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Annuale... ce esa 


Il Fanfulla ci ha deliziato in questi gior- 
ni con una serie di articoli di Luigi Gio- 
vannetti, suo direttore, attualmente il Italia, 
sulla questione di Tripoli. Il brav’uomo, da 
buon patriotta qual'è, cerca di spezzare una 
lancia contro quelle: frazioni più avanzate 
della democrazia italiana che si sono schie- 
rate contro la guerra e di giustificare, con 
ragioni eminentemente politiche ed econo- 
miche, la nuova impresa africana, 

Vale la pena-di esaminare brevemente 
gli argomenti che egli adduce ‘per vedere, 


se non altro, con che razza di sofismi |’ e- 
lemento patriottardo e guerrafondaio pre- 
tende giustificare la brigantesca aggressione 


compiuta dall’Italia. 


«Coloro — dice in sostanza il Giovannetti 
« — che abbaiano oggi contro-l’occupazione 
« di Tripoli, sono degli spiriti gretti che 
« non comprendono il grave problema po- 
< litico che intende risolvere l’Italia, e che 
« fanno un’opposizione di semplice parata. 
« Malfermi ed incerti nelle loro vedute, che 
« non vanno un palmo al di là del loro 
« naso, non sanno dire una franca parola 


o: i 
«un 
-* finirci in che-cosa 


Da, » 


« manano: cofitro l’occupazionié violenta, ma 
« si guardano bene dal dirci come avrem- 
«mo: potuto entrare nella Tripolitania. La 
| # @spansione pacifica! A ctie serve ? Guar- 

«date nel. Sud-America : il Brasile, 1° Ar- 
« gentina, |’ Uruguay sono pieni d’Italiani, 
«che sono condannati a lavorare per gli 
«altri. L’Italia vuole, invece, colla conqui- 
« sta di Tripoli, preparare-un futuro ai suoi 
« figli, elevarsi politicamente ed economi- 


«camente nel concetto universale.» 


Questa, su per giù, tutta la messe dei 
ragionamenti logici e sani, che ci è stato 
possibile spremere dalle prosaiche grattati- 
ne di pancia del Giovannetti. Il bravo aral- 
do del patriottismo, però, fingendo credere 
che tutti gli argomenti tirati fuora dai re- 
pubblicani, dai socialisti e dagli anarchici 
si riducono al semplice :desiderio di una 
«espansione pacifica », si lancia furibondo 
contro dei molini a vento e fugge abilmen- 
te alla questione principale su cui il dibat- 
tito dovrebbe essere impegnato, per evitare 
i grattacapi e le noie di una più adeguata 


e profonda confutazione. 


a questione che Giovannetti avrebbe do- 
vuto. prender di petto sul Fanfulla, non è 
già quella della possibilità, o meno, di una 
pacifica penetrazione italiana nella Tripoli- 
tania, dei grandi o piccoli vantaggi che pos- 
sono risultare all'Italia dalla sua conquista, 
per le armi, di quella nuova colonia, dalle 
ragioni più o meno altamente politiche che 
l'hanno determinata ad espandersi nell’ A- 
frica occidentale, ma quella di sapere CON 
QUAL DIRITTO — CHE NON. SIA IL DIRITTO 
DEL- PIÙ «FORTE», IL DIRITTO DEI LADRI'E 
DEI BRIGANTI — INVADE L’ITALIA UNA TER- 
RA CHE GEOGRAFICAMENTE E POLITICAMEN- 
TE NON LE APPARTIENE ?_ CON QUAL DE 
RITTO L’ITALIA, CHE HA QUESTUATO L’AIU- 
TO DELLA FRANCIA PER ISBARAZZARSI DELLA 
DOMINAZIONE AUSTRIACA, PROCLAMANDO IN 
FACCIA AL MONDO LA PROPRIA UNITÀ E LA 
INVADE OGGI ED 
USURPA LA CASA DEGLI ALTRI? E’ qui, su 
questa questione altamente morale, di su- 
prema giustizia e di diritto internazionale 
che noi vorremmo vedere i nostri patriot- 
tardi in arcione, armati di solidi argomenti 
e di sane ragioni. Tutto il resto non è che 
un circolo : vizioso e una questione di lana 
caprina tirata innanzi a furia d’arzigogoli e 


PROPRIA INDIPENDENZA, 


d'incongruenze. 


Le ragioni di «alta politica», di necessità 
espansioniste che Giovannetti, sulla falsari- 
ga dei più sfegatati guerrafondai, accampa 


in favore dell’Italia, non giustificano nulla 


Essa può ben aver bisogno di nuove terre per 
la sua emigrazione, di nuovi mercati per i 
suoi commerci, di nuovi sbocchi per i suoi 
prodotti industriali, di ben altri cespiti di 
entrata per i suoi capitalisti, d’ importanti 
punti strategici e piazze forti perla sua di- 
fesa. marittima e territoriale, ma tutto questo 
non la giustifica affatto dalla malandrinesca 
aggressione compiuta in Tripolitania. Se la 
esistenza del bisogno. dovesse includere o 
conferire il diritto di usurpare la cosa che 
può soddisfarlo, in base a questo stesso 
principio, diritto ha il ladro di rubare ciò 
‘abbisogna, diritto l'assasino di uc- 


che 
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UNA NUOVA CROCIA 





II.IiIi\ILE:::: Sfgi:Î o — iVZIP°6 


La religione del patriottismo posta a servizio dei banchieri e dei commendatori ladri che vanno a metter a sacco la Tripolitania 


cidere e impossessarsi degli averi della sua 
vittima, diritto avrei io d’invadere la casa 
pit spaziosa e più bella, perchè quella ove 
abito è troppo ristretta, e tutte le nostre 
‘leggi per la tutela della vita e della libertà 
| individuale non dovrebbero servir più che 
per una bella fiammata. 

Ma così, purtroppo, non è. Nella mora- 
le e nelle leggi, il bisogno non giustifica il 
furto, l'assassinio, l'incendio. Questi atti so- 
no considerati delitti, e come tali regolar- 
mente puniti. La proprietà altrui è «invio- 
labile e sacra.» La galera è prescritta per 
quelli che infrangono questa norma, che 
attentano a questo principio. Ora, come si 
spiega che ciò che è delitto per l'individuo, 
cessi di esserlo per la collettività? Com’ è 
possibile che 1’ usurpazione, 1° incendio, la 
strage, punibili come misfatti nell’individuo, 
possano trasformarsi in atti gloriosi per una 
nazione ?. Indubbiamente, havvi qui una ter- 
ribile contradizione che i buoni patriotti 
avrebbere- un dovere di risolvere ed espli- 
care, se l’insipienza e ta buaggine che li 
caratterizzano non -li dispensassero da sì 
ingrato lavoro. 

Essi hanno applaudito, ieri, gl’insorti cu- 
bani che si sollevarono, al grido di libertà, 
contro la dominazione spagnuola; hanno 
vituperato l’Inghilterra che andava a sotto- 
mettere ‘e. conquistare il Transval, hanno 
sus di gio zio 
dia € reta; hanno maledetto la febbre 
imperialista della Germania e degli Stati 
Uniti; hanno salutato, come un’ aurora di 
risorgimento, le rivolte della Polonia contro 
la tirannia della Russia ; hanno avuto fremiti 
d’indignazione contro tutte le. nazioni che 
andarono a soggiogare colle, armi i popoli 
più deboli e meno inciviliti del mondo. Co- 
m'è che sciolgono oggi inni di gloria al bri- 
gantaggio italiano, ai predoni italiani, alla 
camorra e alla mafia italiana, che vanno a 
mettere a ferro. e fuoco le pacifiche popo- 
lazioni della Tripolitania e della Cirenaica? 
Se banditi e predoni erano gl’ inglesi in 
Egitto e nelle Indie, i francesi al Madaga- 
scar ed al Tonkino, i turchi nell’ Armenia 
e nell’Albania, o il Belgio al Congo, perchè 
non lo saranno ugualmente gl’italiani nella 
Etiopia e nella Tripolitania? Banditi gli uni 
e briganti gli altri. Di qui non se n° esce. 
Gli uni e gli altri si confondono in un opera 
comune di brigantaggio internazionale nelle 
parti più oscure del mondo, -di usurpazioni 
territoriali e di asservimento di popoli, ed 
é in base a questo concetto generale che 
giudichiamo l’Italia. Noi gridiamo oggi con- 
tro le sue piraterie e le sue infamie, come 
abbiamo gridato ieri, come grideremo sem- 
pre — inutilmente, sia pure, ma a doveroso 
scarico della nostra coscienza — contro le 
piraterie e le infamie di tutte le nazioni. 

Chi non ha diritto di gridare, chi — se 
la spudoratezza non fosse il loro unico ed 
eccelso sentimento morale — dovrebbe ac- 
cucciarsi in un doveroso e vile silenzio, so- 
no i giornali brasiliani che gridano la cro- 
ce addosso all’Italia. per le sue piraterie in 
Tripolitania, mentre non hanno avuto: una 
parola di protesta o di sdegno contro le 
cannibalesche selvaggerie della Francia, 
della Germania e della Spagna al Marocco. 

Coteste sì che sono le sentine della delin- 
quenza pennaiola, le spudorate officine del- 
la perfidia e del più infame giacobinismo. 
Noi, no. Noi abbiamo condannato la poli- 
tica espansionista e guerrafondaia deli’ Ita- 
lia, come-abbiamo condannato quella impe- 
rialista e sanguinosa di tutti gli altri paesi. 
Abbiamo qualificato un atto di brigantaggio 
quello che compie ìn Tripolitania il gover- 
rio italiano, perché attenta all’integrità e al 
diritto d'indipendenza di una patria che non 
€ la nostra; perché la conquista di Tripoli 
è un atto di sopraffazione e di rapina da 
parte di una nazione più forte su di una 
più debole; perché questa impresa sciagu- 
rata, prepotente e sanguinaria, voluta ed 
imposta, a suo esclusivo interesse, dal capita- 
lismo, ridonda in danno di tutta l’Italia pro- 
letaria. che deve dare il sangue e la-vita 
senza il miraggio di alcun possibile com- 
penso; perchè, infine, in base all’ insieme 


scenza, noi siamo profondamente convinti 
e in grado di poter dimostrare che tutte le 
conquiste coloniali, dell’Italia, del Portogal- 
lo, della Spagna, dell’Inghilterra, della Ger- 
mania, della Francia, se sono state il colmo 
della barbarie, della miseria e della schia- 
vitù per i popoli che le hanno subite, non 
hanno recato: vantaggio di sorta: alle classi 
lavoratrici di quelle nazioni che le hanno 
effettuate. Il sangue dell'India, della Tuni- 
sia, dell'Algeria, delle Filippine, dell'Egitto, 


dei fatti e dei dati che sono a nostra cono-| 


convertito in oro ed in biglietti di banca è 
andato ad affluire &nicamente nelle casse 
forti dei capitalisti inglesi, francesi, spagnuo- 
li, senza arrestare il’crescendo della miseria 
e della fame che miete migliaia di vite uma- 
ne nelle grandi metropoli di Parigi, di Lon- 
dra e nelle provincie rurali della. Spagna. 
Ma questa rigidità dì vedute e di principii 
che ci schiera oggi contro 1’ Italia usurpa- 
trice e sanguinaria, noi l'abbiamo dimostra- 
ta ugualmente. verso l’attitudine imperialista 
di tutte le altre nazioni, in ogni occasione 
del genere. 

Nè si creda di poterci far perdere la tran- 
quillità e l'appetito, apostrofandoci, per que- 
sto, di anti-patrioftt è di anti-italiani. Noi 
non siamo nè patriotti, nè italiani, e vero; 
siamo semplicementé cittadini del mondo a 
cui son care tutte le patrie e degni di ri- 
spetto i popoli tutti ‘della terra. Non odia- 
mo FItalia nè come punto geografico flottan- 
te sul mediterraneo, nè come insieme di cit- 
tadini appartenenti alla razza latina. Siamo, 
a chiaramente parlare, anche dei buoni pa- 
triotti, se l'’esser tali: significa amare la terra 
in cui siamo nati, senza odiare o cercare di 
offendere la. patria : degli altri. Ma se per 
aver diritto alla patente di buoni patriotti 
e di megliori italiani, bisogna augurare la 
grandezza della propria patria sulle rovine 
delle patrie vicine, sottoscrivere a tutte le 


dGurrezioni di Can-l imprese cannibaleseiee assassine di un go- 


verno, schiavo’ del capitalismo, intento ai 
danni del paese -pfoprio e dell’altrui, ap- 
plaudire gli eserciti della miseria e del ser- 
vaggio che vanno a portare obici e bombe, 
a incendiare, a distruggere, a macellare ed 
a farsi macellare per interessi che non so- 
no, che non possono essere e che è assur- 
do e bestiale pensare che sieno gli interes- 
si del popolo, allora fateci turchi, fateci 
beduini, mongoli, cafri, ottentoti, tutto quel 
volete : la patente di sudditi italiani la strac- 
ciamo sdegnosamente in barba ai patriotti. 

Noi che ‘alla patria non abbiamo mai do- 
mandato nulla, nè commende, né ciondoli, 
nè impieghi, nè favori; noi che non le ab- 
biamo mai rigettato in facciala nostra de- 
vozione, i nostri servizi, i nostri doveri scru- 
polosamente adempiuti, noi abbiamo il di- 
ritto di guardare un po’ in faccia questa 
caterva di patriottissimi accattoni, di que- 
stuanti, di snaturalizzati, d’italiani rinnegati, 
che hanno venduto i loro patriotti allo stra- 
niero, che hanno trafficato sulle loro brac- 
cia e sulle loro miserie, che si sono arric- 
chiti sulla loro buaggine e sulla loro igno- 
ranza, che hanno disonorato il nome italia- 
no colla rapina e col furto, che guardano 
i loro connazionali immiseriti e cenciosi 
dall’alto in basso come si guarda il cane, 
che hanno imprigionata la patria nel ven- 
tre e, dopo averla digerita, non vedono l’ora 
di andare a divorarsi le sue filiali di Tri- 
poli, o d’altrove, abbiamo bene il diritto— 
diciamo—di guardare un po’ in faccia que- 
sta sinistra caterva di avventurieri, e gridar 
loro: Olà, pettoruti eroi della sesta giorna- 
ta, donchisciotti in sessantaquattresimo, ita- 
liani da burla, mummie di patriotti, è col 
vostro sangue che volete Tripoli? Siete voi che 
mettete a repentaglio la vostra pelle, voi che 
ofirite il danaro e la vita per la guerra? 
Voi, siete voi, ma proprio voi, che volete 
far grande la patria, che partirete in santa 
crociata pei campi di battaglia a mostrare 
il valore e la forza dell’Italia redenta ? No, 
o alabardieri dello chop, o eroi di cartape- 
sta, o strozzini, o ladri del lavoro altrui, o 
dissanguatori d’Italia e d’italiani, o piovre 
della patria: no, voi non partirete. Ve ne reste- 
rete tranquillamente dietro i vostri banchi, 
nei vostri negozii a far dei pingui affari, 
nelle vostre fabbriche a dissanguàre donne 
e fanciulli, nella placida attesa che il ma- 
cello dei proletarii sia compiuto e la Tri- 
politania, fatta carnaio, definitivamente con- 
quistata, per correr là, a branchi, a torme, 
come gli avvoltoi, come gli sciacalli, ad ac- 
caparrare, a sfruttare,a rubare, afar bottino. 

Anche voi, come Giovannetti e tuili i 
buoni patriotti che son devoti all'Italia, sie- 
te contrarii alla penetrazione lenta, all’ e- 
spansione pacifica. Siete per l’azione ener- 
gica, per la conquista violenta e frettolosa. 
E sfido io! Coll’espansione pacifica si fa 
ugualmente i quattrini, si aquistano terre, 
si fabbricano case, e s'impiantano officine; 
ma, Dio mio! ci vuol troppo tempo, troppa 
tenacia e troppa febbre di delinquente at- 
[na speculativa. Colla conquista violenta, 
rapida, invece; è un attimo, un piglia-pi- 
glia, un colpo d’audacia e l'America, cioè 
l'Africa, è fatta! 

Bisogna vedere, però, che cosa fanno quel- 
.e migliaia di disgraziati che tornano dalla 


guerra con le gambe spezzate o senza brac- 
cia, e quei milioni di babbei, di bestie da 
soma, di dannati al lavoro che pagano le 
spese della guerra e attendono i pingui 
frutti dell'impresa: costoro fanno — volete 
che ve lo dica ? volete proprio saperlo ? — 
costoro fanno sbadigli, fame e pidocchi. Ah! 
ma a quelli non ci pensate! quelli non con- 
tano; non sono l’Italia. Realmente non so- 
no l’Italia, no. Sono i trenta milioni di di- 
seredati e di schiavi che lavorano per man- 
tenere la bella Italia... ufficiale dei commen- 
datori ladri, dei capitalisti strozzini, dei mi- 
nistri cleptomani, dei burocrati dal ventre 
disabitato, dei militari professionisti, dei for- 
nitori papponi, del clero e di tutto. il bor- 
ghesume parassitario che fanno vita beata 
sulle miserie e sulle tribolazioni del popolo. 

E noi (vedete come siamo antipatriotti!) 
abbiamo commesso |’ imperdonabile colpa, 
l’orrendo delitto — mentre voi sognate ai 
vostri ingerdi e particolari interessi in Tri- 
politania — di pensare ‘alla sorte ed alle 
delusioni cui saranno condannati questi tren- 
ta milioni di schiavi, vittime della più ab- 
bominevole mistificazione. a 

Tanto antipatriotti da sembrar quasi dei 
turchi! 

E in verità, lo confessiamo: prima di 
renderci complici dei vostri propositi infa- 
mi, ded vostro patriottismo sopraffattore e 
bottegaio,-del-yostro italianismo tracotante, 
insensato e delinquente, ci facciamo turchi 
e, se non-basfa, beduini. ; 


vv 

Avevamo già chiuso il presente articolo, 
quand’ecco, nello stesso Fanfulla, l’opinio- 
ne autorevole di un altro partigiano enragé 
dell’ « armiamoci e... partite », l’ onorevole 
Barzilai, i cui furori anti-sabaudi ed anti- 
austriaci, caldeggiati un tempo nell’ anima 
per lé questioni irredentiste, sembrano usciti 
per il retto dopo l’ occupazione di Tripoli. 
Anche lui, da buon patriotta e da miglior 
repubblicano, si stempera in broda di giug- 
giole per la nuova impresa paltoniera del- 
l’Italia capitalista, e ciò «per un complesso 
dî ragioni» che vale la pena esaminare: 

1.a Perchè come terra di sfruttamento, 
Tripoli non è inferiore a quelle accaparrate 
dai grandi Stati europei; 2.a perchè la pe- 
netrazione pacifica, che è appena una frase, 
viene, nel fatto, ‘a costar più della occupa- 
zione, quando si tratta di mettere in valore 
una colonia, e si risolve ugualmente, di- 
nanzi alla moralità polilica internazionale, 
in una pirateria tarvata d’ipocrisia ; 3.a per- 
chè l’Italia meridionale imprigionata fra le 
coste delle nazioni e dei possedimenti stra- 
nieri, potrebbe ‘un giorno, senza Tripoli, 
servir da pasto alla voracità degl’invidi vi- 
cini; 4.a perchè la conquista di Tripoli ri- 
compensa in parte l’Italia del suo ‘antico e 
perduto dominio nel Marocco, in Egitto e 
in Tunisia; 5.a perchè alla scadenza delle 
alleanze, forti della nuova conquista, non 
avrem più bisogno di questuare ad altri lo 
ausilio per garentire |’ equilibrio nel medi- 
terraneo ; 6.a perchè, dopo |’ occupazione 
di Tripoli e la lezione inflitta alla Turchia, 
noi potremo tutelar meglio i nostri interes- 
si nelle colonie del Levante; 7.a perchè, 
risparmiando i milioni destinati all'impresa 
tripolina, non. si guarirà un anno prima 
dell’ analfabetismo, nè un anno prima si 
faranno le strade nella Basilicata ; 8.a per- 
chè i turchi che' occuparono prima la Tri- 
politania e la Cirenaica mantennero queste 
due regioni in uno stato intollerabile di 
oppressione, e noi abbiamo per |’ occupa- 
zione di territorii senza civiltà, i medesimi 
diritti che si sostengono per 1’ occupazione 
dei feudi senza cultura. 

Ce n'è più? L'on. Barzilai ha esaurito il 
bagaglio delle sue argomentazioni. Ha ra- 
gionato come ragiona un borghese. Ci ha 
fatto vedere i gravi pericoli che corre l’Ita- 
lia, militarescamente intesa, senza |’ annes- 
sione di quella muova terra che la renderà 
forte e temuta nel Meditarraneo; dei gran- 
di vantaggi che risulteranno all'Italia, capi- 
talisticamente considerata, dallo sfruttamen- 
to della nuova colonia, e dei diritti che ab- 
biamo di ricominciare le piraterie di un 
tempo per riconquistare una parte del per- 
duto impero. Di tutti ci ha parlato, fuor- 
chè dell’interesse delle classi proletarie a 
cui si domanda un funesto tributu di san- 
gue e di denaro per le civilissime imprese 
bellicose della nostra un po’ troppo costo- 
sa mantenuta, la borghesia; delle Tripoli- 
tanie che abbiamo ancora in Italia — le 
Maremme toscane, l'Agro Romano e la Sar- 
degna — da redimere e civilizzare; dello 


iStato angoscioso di servaggio e di miseria 


in cui si trovano le popolazioni. del Pole- 
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TA DI BRIGANTI 


sine, delle Puglie, della Basilicata; dell’ a- 
nalfabetismo e la peste delle superstizioni 
religiose di cui l’Italia vanta su tutte le na- 
zioni d'Europa il primato; dei particolari 
ed eclusivi interessi che ha il capitalismo 
italiano nell’ attuale impresa brigantesca ; 
dei miliardi che dovranno essere spremuti 
dalle esauste vene del popolo italiano per 
mantenere i possedimenti aquisiti; dello 
strazio di migliaia di vite proletarie che sa- 
rà inevitabile, e fors’anche imminente, per 
definitivamente acquisirli; delle conseguen- 
ze imprevedibili, ma indubbiamente funeste, 
per l’Italia ed il mondo di una guerra lun- 
ga e terribile colla Turchia ; del diritto, in- 
fine, che hanno i popoli tutti della terra 
alla propria libertà, alla propria indipen- 
denza, volta a volta calpestate dagl’italiani, 
dai turchi, dai francesi, dagl’ inglesi, dagli 
allemanni, dai portoghesi, dagli spagnuoli. 

Su queste questioni della più alta impor- 
tanza, l’on. Barzilai, come tutti i bollenti 
fautori della politica africanista, ha creduto 
opportuno fare un salto a pié pari, trovan- 
do più comodo sofisticare su quel benedetto 
«equilibrio del Mediterraneo» che fa le spe- 
se a tutte le imprese imperialiste del capi- 
talismo europeo, e servirsi dei precedenti 
briganteschi di altre nazioni come di un pa- 
ravento alla giustizia: della «buona causa> 
italiana. «La Francia ha usurpato la Tuni- 


« sla_e l'Algeria, J'Inghilterra J' , l'Au- 
«stria ta Boni e ur Legio Ger- 


« mania, unitamente alla Spagna ed alla 
« Francia, stanno ora smembrandosi il Ma- 
« rocco. Noi, dunque, abbiamo diritto di 
« VBRABATE la Cirenaica e la Tripolitania.» 
Il che, in buona morale, equivale a dire: 
Tizio ha derubato Caio; Caio ha scannato 
Sempronio; dunque, ho anch'io il diritto di 
rubare e scannare! Oppure: la pena.di 
morte, il linciaggio, il cannibalismo, |’ an- 
tropofagia, sono dei costumi vergognosi e 
crudeli; ma siccome vi sono dei popoli che 
li adottano, o che li hanno adottati, dob- 
biamo adottarli anche noi! L'Inghilterra 
scusava un tempo l’impiego dei castighi 
corporali nelle sue prigioni, col dire che 
questi castighi erano pure in vigore nella 
marina da guerra francese, tedesca, italiana 
e di quasi tutte le nazioni. Noi diremo, in- 
vece, che questi misfatti sono vergognosi 
ed infami dovunque succedano e da chiun- 
que vengano praticati. 

Sono delitto le piraterie e le usurpazioni 
italiane nella Tripolitania (che i nostri pa- 
triotti definiscono, per un sentimento d’ipo- 
crita morale, col semplicissimo termine di 
occupazione), come sono delitto quelle della 
Francia, della Germania e della Spagna al 
Marocco. Anch’ esse, per le loro infamie 
accampano, come diritto e giustificazione, 
il pretesto «dell’equilibrio europeo» e degli 
intendimenti civilizzatori. Mala verità che tra- 
suda limpida e chiara da tutto questo osceno 
complesso delle eterne menzogne conven- 
zionali è che nessuno ha mai messo in 
ricolo la pace e la tranquillità europea, al- 
l’infuora di tutti questi briganti che deva- 
stano il mondo. 

In quanto poi, alle preoccupazioni del 
Barzilai circa i gravi pericoli a cui era 
esposta l’Italia’ per la sua posizione marit- 
tima ed alla importanza strategica dei nuovi 
sabbioni africani, sappiamo in qual conto 
dobbiamo tenerle: l’Italia è andata a Tri- 
poli col consenso di tutte le nazioni europee... 

ORESTE RISTORI 
—-rrrrrcrr.,}, rr.r—r 

COME ERA STATO ANNUNZIATO A MEZ- 
ZO DI APPOSITO MANIFESTO, È USCITO IL 
PRIMO NUMERO DELL’AVANTE /, PERIODI- 
CO SETTIMANALE SOCIALISTA, PUBBLICATO 
A CURA DEL «CENTRO SOCIALISTA INTER- 
NACIONAL.» 

QUANTUNQUE INIZII LE SUE. PUBBLICA- 
ZIONI IN UN FORMATO MODESTO, QUALE 
QUELLO DI TUTTI | GIORNALI AL LORO SOR- 
GERE, E PER QUANTO NON RISPECCHI IN- 
TERAMENTE L’ORDINE DELLE NOSTRE IDEE, 
SINCERAMENTE AUGURIAMO AL NUOVO CON- 
FRATELLO FECONDE BATTAGLIE PER L’ E- 
MANCIPAZIONE DELLE CLASSI LAVORATRICI, 
LUNGA E PROSPERA VITA. 

BEN PIÙ: AUGURIAMO CHE ESSO SIA LA 
BANDIERA INTORNO A CUI SI RACCOLGANO 
I SOCIALISTI BUONI E SINCERI, ANIMATI DA 
ARDENTE ZELO D’AMORE E DI FEDE PER IL 
TRIONFO DELLA LORO CAUSA, CHE PERVEN- 
GA A SOFFOCARE | MESCHINI LIVORI CHE, 
INSUFFLATI DALLA PERFIDIA DI POCHI NEL- 
L’ANIMO DEI PIÙ, SCOMPAGINARONO PER DI- 
VERSI ANNI LE FILE SOCIALISTE, ED A 
RIORDINARE NEGLI AMBIENTI OPERAI! UNA 
OPERA SANA E.CRITERIOSA DI BUONA PRO- 
PAGANDA. 


2 LA BATTAGLIA 


‘| LE RUINE DI PALMIRA 


(Continuazione vedi numero preceaente) 











‘ferenti, sono quelli d'uno stesso dio, il qua- 
le, sotto nomi diversi, regna appo le na- 
zionè d'Oriente. Il Chinese l’adora nel /0f, 
il Giapponese lo riverisce nel Budso, l’abi- 
tante di Ceylan in Bedhu e Buddah, quello 
di Laos in Chekia, il peguano in Ffa, il 
Siamese in Sommona Kodom, il Tibetiano 
in Budh e in La: tutti d'accordo sul. fondo 
della sua storia, celebran la sua vita peni- 
tente, le sue mortificazioni, i suoi digiuni, 
le sue funzioni di mediatore e d' espiatore, 
gli ordini di un dio suo nemico, i loro com- 
battimenti. e il suo ascendente. Ma discordi 
fra di essi sui mezzi di compiacergli, si ac- 
capigliano sui riti e sulle pratiche, sui do- 
mini della dottrina interiore e della dottrina 
pubblica. VOLNEY 










































Un Dio clemente, autore della vita, ha 
dato queste leggi d’oppressione e d’ assas- 
sinio : le ha fatte per l'universo intero, quan- 
tunque non le abbia rivelate che a un sol 
uomo : egli le ha stabilite da ogni eternità 
quantunque non le abbia pubblicate che 
ieri: queste leggi soddisfano a tutti i bi- 
sogni, e peraltro vi ha addìzionato un vo- 
lume: questo volume doveva spargere la 
luce, mostrar l'evidenza, condurre la perfe- 
zione, la felicità ; e intanto, durante la vita 
stessa dell'apostolo, le sue pagine offrendo 
ad ogni frase dei sensi oscuri, è occorso 
spiegarlo e commentarlo ; ed i suoi inter- 
preti, divisi nelle opinioni, si son divisi in 
sette opposte e nemiche. L’una sostiene che 
Alì è il vero successore ; l’altra difende O- 
mar e Aboubekre : questa nega l’eternità del 
Korano, quella là la necessità delle ablu- 
zioni, delle preghiere; il Carmato prescrive 
il pellegrinaggio e permette ‘il vino; 1’Ha- 
kemito predica la trasmigrazione delle ani- 
me: così fino al numero di settantadue par- 
titi, di cui puoi contare le insegne. In que- 
sta opposizione ciascheduno attribuendosi 
l'evidenza, e accusando gli altri d’ eresia, 
di ribellione, ha rivolto contro tutti il suo 
apostolato sanguinario. E questa religione 
che celebra un Dio clemente e misericor- 
dioso, autore e padre comune di tutti gli 
uomini, diventata una face di discordia, un 
motivo di assassinio e di guerra, non ha 
cessato da dodici secoli d’inondare la terra 
di sangue, e di spargere la ruina e il disor- 
dine d’un capo all’altro dell’antico emisfero. 

«Questi uomini riconoscibili dai loro e- 
normi turbanti, dalle loro ampie maniche, 
dalle loro lunghe corone, sono gli ismanni 
i mollas, i muftis, e presso a loro i dervi- 
sci dal berretto a punta, e i santoni dalla 
capigliatura sparsa. Eccoli che fanno con 
veemenza la loro professione di fede, e co- 
minciano a contendere sulle contaminazioni 
gravi o leggere, sulla materia e la forma 
delle abluzioni, sugli attributi di Dio e le 
sue perfezioni, sul chaîtan e gli angeli cat- 
tivi o buoni, sulla morte, la risurrezione, 
\’ interrogatorio nella tomba,.il giudizio, il 
passaggio del ponte stretto come un capello, 
la bilancia delle opere, le pene dell’ inferno 
e le delizie del paradiso. 

«Al lato quel secondo gruppo, ancora più 
numeroso, composto di stendardi a fondo 
bianco, cosparsi di croci, è quello degli 
adoratori di Gesd. Riconoscendo lo stesso 
Dio de’ mussulmani, fondando la foro cre- 
denza sugli stessi libri, ammettendo come 
loro un primo uomo che perde tutto il ge- 
nero umano per aver mangiato una mela, 
essi peraltro votan loro un sacro orrore, e 
per pietà si trattano mutualmente di be- 
stemmiatori e di empiî. Il gran punto della 
loro dissenzione risiede sopratutto in ciò 
che dopo avere ammesso un Dio uno e in- 
divisibile, i cristiani dopo lo dividono in tre 
persone, che voglino essere ognuna un Dio 
intero e completo, senza cessare di formare 
fra di esse un fuffo identico. Ed aggiungo- 
no che questo essere, che riempie l’universo, 
s’è ridotto nel corpo d’un uomo, e che ha 
preso degli organi materiali, caduchi, circo- 
scritti, senza cessar d’esser immateriale, e- 
terno, infinito. I mussulmani, che non com- 
prendono questi misteri, quantunque conce- 
piscono l’eternità del Korano e la missione 
del Profeta, li tacciano di follia, e li respin- 
gono come delle visioni di cervelli malati; 
e da ciò degli odii implacabili. 

«D'altra parte, divisi fra di essi su più 
punti della loro propria credenza, i cristia- 
ni formano dei pariiti non meno diversi; e le 
liti che li agitano sono tanto più recise e 
violente, che gli oggetti sui quali esse si 
fondano essendo inaccessibili ai sensi, e 
conseguentemente d’ impossibile dimostra- 
zione, le opinioni di ciascuno non hanno 
regola e base che nel capriccio e la volon- 
tà. Cosi convenendo che Dio è un essere 
incomprensibile, sconosciuto, essi disputano 
nondimeno sulla sua essenza, sul suo mo- 
do di agire, sui suoi attributi: convenendo 
che la trasformazione che suppongono in 
un uomo è un enimma al di là del discer- 
mimento, e intanto disputano sulla confu- 
sione o la distinzione di due volontà e di 
due nature, sul cambiamento di sostanza, 
sulla presenza reale o finta, sul modo del- 
l’incarnazione, ecc., ecc. 

«E da questo delle innumerevoli sette di 
cui due o trecento son diggià perite, e delle 
quali tre o quattrocento che ancora sussi- 
stono, t'offrono questa moltitudine di ban- 
diere in cui il tuo sguardo si sperde. Il 
primo in testa, circondato da quel gruppo 
in costume bizzarro, quel miscuglio confuso 
di sottane violette, rosse, bianche, nere, 
variopinte, di teste chiercute, a capelli corti 
o rasi, con dei cappelli quadri, delle mitrie 
a punta, dei visi anche dalla lunga barba, 
è lo stendardo del pontefice di Roma, che, 
applicando al sacerdozio la preminenza del- 
la sua città, nell'ordine civile, ha eretto e 
fatto del suo orgoglio un articolo di fede. 

«Alla sua destra tu vedi il greco ponte- 
fice che, fiero della rivalità inalzata dalla 
sua metropoli, oppone delle uguali preten- 
zioni, e le sostiene contro la Chiesa d’'Oc- 
cidente in nome dell’anteriorità della Chiesa 
d'Oriente. A sinistra stanno gli stendardi di 


tormenti senza fine, e realizzando, in questo 
l'inferno che i loro cervelli pongono in 
quello. 

Dopo questo gruppo, vedendo un solo 
stendardo di color giacinto, intorno al quale 
eran assembrati degli uomini di tutti i co- 
stumi dell’ Europa e dell’Asia: « Almeno, 
diss’io, al Genio, se trovassimo qui dell’u- 
manità. 

— Sì, egli mi rispose, al primo aspetto, 
e per caso foriuito e momentaneo: non ri- 
conosci tu quel sistema di culto?» Allora, 
scorgendo il monogramma dei nome di Dio 
in lettere ebraiche, e le palme che teneva- 
no in mano i rabini: «Egli è vero, gli dis- 
si, sono i figli di Mosè dispersi fino a que- 
sto giorno, e che abborrendo ogni nazione 
sono stati in ogni dove abborriti e perse- 
guitati. — Sì, egli proseguì, ed è per que- 
sta ragione che, non avendo nè il tempo 
nè la libertà di disputare, hanno ‘ serbato 
l'apparenza dell'unità; ma non appena nella 
loro riunione confronteranno i loro principii 
e ragioneranno sulle loro opinioni, che co- 
me anticamente, si divideranno almeno in 
due sette ‘principali (2), di cui i’una, auto- 
rizzandosi del silenzio del legislatore, e at- 
taccandosi al senso letterale dei suoi libri, 
negherà tutto ciò che non è chiaramente 
espresso, e, a questo titolo, respingerà come 
una invenzione, dei circoncisi, la  sopravi- 
venza dell'anima al corpo e la sua trasfor- 
mazione in luoghi di pene o di delizie, e 
la sua risurrezione, e il giudizio finale, ed 
i buoni e i cattivi angeli, e la rivolta del 
genio cattivo, e tutto il sistema poetico di 
un mondo ulteriore: e questo popolo pri- 
vilegiato, di cui la perfezione consiste a ta- 
gliarsi un pezzettino di carne, questo po- 
polo atomo che, nell'oceano dei popoli, non 
é che una piccola onda, e che vuole che 
Dio abbia fatto tutto per lui solo ridurrà 
ancora della metà col suo scisma, il peso 
diggià si leggero, che stabilisce nella bilan- 
cia dell’universo. ; 

E mostrandomi un gruppo vicino. com- 
posto d'uomini vestiti di bianca tonaca, por- 
tanti un velo sulla bocca, e raccolti intorno 
ad uno stendardo color aurora, sul quale 
era dipinto un globo tagliato in due emi- 
sferi, l'uno nero e l’ altro bianco: «Questo 
ne sarà, egli proseguì, di quei figli di Zo- 
roastro, avanzi oscuri di popoli che in altre 
epoche furono tanto potenti: ora persegui- 
tati come gli ebrei, dispersi presso gli altri 
popoli, ricevono, senza discussione, i pre- 
cetti del rappresentante del loro profeta; 
ma subito che il mibed (3) e i desfours sa- 
ranno raggruppati, il contradditorio si sta- 
bilirà sul buono e cattivo principio : sui com- 
battimenti d’Ormurd, dio della luce, contro 
Ahrimane, dio delle tenebre, sul loro senso 
diretto o allegorico; sui buoni e cattivi ge- 
ni; sul culto del fuoco e degli elementi; 
sulle abluzioni e sulle contaminazioni; sulla 
risurrezione in corpo o soltanto in anima, e 
sul rinnovamento del mondo esistente, e sul 
mondo nuovo che deve succedergli. Ed i 
Parsis si divideranno in sette tanto più nu- 
merose, che nella loro dispersione le fami- 
glie avranno contratto costumi, le opinioni 
delle nazioni straniere. 

«Vicino a loro, quegli stendardi su fondo 
azzurro, su cui son dipinte delle figure mo- 
struose di corpi umani doppi, triplici, qua- 
druplici, a testa di leone, di cinghiale, di 
elefante, a coda di pesce, di tartaruga, ecc. 
sono gli stendardi delle sette indiane, che 
trovano i loro dèi negli animali, e le anime 
dei loro parenti nei rettili e negli insetti, 
Questi uomini fondano degli ospizi per de- 
gli sparvieri, dei serpenti, dei topi, ed han- 
no in orrore i loro simili! Essi sì purifica- 
no con lo sterco e l’orina di vacca, e si 
credono contaminati dal contatto d’ un uo- 
mo! Essi portano una reticola sulla bocca 
di paura d’ingollare, in una mosca, un’ani- 
ma dolorante, e lasciano crepar di fame un 
paria. Ammettono le stesse divinità, e si 
dividono in drappelli nemici e diversi. 

«Quel primo, isolato da parte, in cui ve- 
di una figura a quattro teste, è quella di 
Brahama, che, quantunque dio creatore, non 
ha più seguaci né tempio e che, ridotto a 
servire da piedistallo al Lingam, si conten- 
ta d'un po’ d’acqua che ogni mattina il 
bramiro li getta da sopra la spalla, reci- 
tandogli un cantico sterile. 

«Quel secondo, in cui è dipinto un mi- 
lano dal corpo rosso e la testa bianca, è 
quello di Viscnà che, quantunque dio con- 
servatore, ha passato una parte della sua 
vita in avventure malefiche. Consideralo 
sotto le forme ripugnanti di ginghiale e di 
leone, lacerando delle visceri umane, o sot- 
to la forma d’un cavallo, dovendo venire, 
la sciabola in pugno, a distruggere l’età pre- 
sente, oscurare gli astri, abbaitere le stelle, 
scuotere la terra, e fare vomitare al gran 
serpente un fuoco che consumerà i mondi. 

«Quel terzo è quello di Siva, dio della 
distruzione, della devastazione, e che ha 
peraltro per emblema il distintivo della pro- 
duzione, è il più cattivo dei tre, e conta il 
più gran numero di seguaci. Fieri del suo 
carattere, i suoi partigiani disprezzano, nella 
loro devozione (4) gli altri déi, suoi uguali 
e fratelli; e con una imitazione della sua 
bizzarria, professando il pudore e la casti- 
due capi recenti, (1) che, scuotendo un gio-|tà, coronano pubblicamente di fiori, e inaf- 
go diventato tirannico hanno, nella loro ri-' fiano di latte e miele l’ imagine oscena del 
forma, inalzato altari contro altari, e sot-|Lingam. 
tratto al papa la metà dell'Europa. Dietro| «Dietro ad essi vengono i minimi drap- 
ad essi stanno le sette subalterne che sud-|pelli d'una folla di dèi, maschi, femmine, 
dividono ancora tutti quei gran partiti, i|ermafroditi che, parenti e amici dei tre prin- 
nestoriani, gli eutichiani, i giacobiti, gli ico-|cipali, hanno passato la loro vita ha darsi 
noclasti, gli anabattisti, i presbiteriani, i°wi-|battaglia ; e i loro adoratori li imitano. Que- 
clefiti, gli osiandrini i manichei, i metodisti,|sti dèi non hanno bisogno di nulla, e ogno- 
gli adomiti, i contemplativi, i tremanti, i|ra ricevono delle offrende; sono onnipoten- 
piangioni, e cento altre consimili; tutti par-|ti, riempino l’universo; e un bramino con 
titi distinti perseguitandosi quando sono|poche parole, li rinchiudeinunidolo o inuna 
forti, tollerandosi quando senza potere, o-|brocca, per vendere a suo piacere i loro 
diantisi in nome d'un Dio di pace, facen-|favori. 
dosi ciascheduno un paradiso esclusivo, inf «Al di là, quella moltitudine d’altri sten- 
una religione di carità universale, votan-|dardi che, sur un fondo giallo che gli è 
dosi reciprocamente, nell’altro mondo, a dei| comune, tu vedi portar degli emblemi dif- 














































































(1) Lutero e Calvino. 

(2) | sadducei ed i farisei, 

(3) 1 seguaci di Zoroastro, chiamati Parsis, come discen- 
denti dei Persiani, sono più conosciuti in Asia sotto il nome 
ingiurioso di Gauri o Ghebri, ciò che vuol dire infedeli; e 
sono considerati alla stregua degli Ebrei d'Europa. Mébed è 
il nome del loro papa o gran prete. Vedi: Henri Lord, 
Hyde, e il Zend-Avesta, sui riti di questa religione. 

(4) Quando un settario di Siva sente pronunciare il 
di Vicsnù, scappa tappandosi le orecchie e va a purificarsi. 


In piena vigliaccheria 


A Taquaritinga infierisce il morbo sinistro 
del vaiuolo. 

Un grido lacerante di esasperazione simile 
a un rantolo supremo d’agonia si ripercuote, 
per le colonne del Fanfulla, in tutto lo Stato. 

E° un povero padre di famiglia, Giovanni 
Cisi, che lancia al mondo, dall’orlo della 
tomba, la più tremenda invettiva. 

La sua sposa diletta, i suoi bambini, sono 
falciati uno ad uno dal morbo inesorabile 
che flagella la sua casa. 

Non ha mezzi, nè cure, né pane, né aiuti, 
nè conforto di parenti o di amici. 

Solo, nella più terribile angoscia, fra i 
dibattiti dell'agonia e della morte, veglia i 
suoi cari che spariscono lun dopo l’altro nel 
baratro dell'eternità. 

Invoca soccorso, grida, si dispera, fa ap- 
pello all’umana pietà. Invano ! 

Nessuno accorre, tutti lo sfuggono, l’intiera 
popolazione fa il vuoto intorno a lui, le au- 
torità sono fuggite, i medici se la son data 
a gambe, le medicine sono precluse, gli amici 
si sono ecclissati, e solo, e solo la morte, 
sinistra compagna in tanta sventura, lo as- 
siste, strappando ai tormenti della fame e 
alle tribolazioni del male le sue infelici crea- 
ture. 

Eppure, Taquaritinga, è una popolazione 
composta nella sua quasi totalità d’ italiani. 
Italiano è il povero Cisi colpito da sì tre- 
menda sciagura. Nessuna occasione più do- 
lorosa e propizia di questa poteva presen- 
tarsi per dare, con uno slancio di abnegazio- 
ne e di sacrificio, un nobile esempio di pieto- 
sa solidarietà e di patriottismo. 

I connazionali, invece (se le lettere del 
Cisi sono l’espressione della verità, ed ab- 
biamo ragione di non dubitarne, poichè non 
sono state smentite da' alcuno) lo hanno vi- 
gliacchissimamente abbandonato, in  circo- 
stanze cosi angosciose e terribili che perfino 
le pietre delle vie avrebbero dovuto muoversi 
a pietà. 

Forse — poichè anche fra costoro non 
mancano gli entusiasti per la guerra italo- 
turca — essi pensavano che il meglior modo 
di rendersi benemeriti della patria è quello 
di spendere il proprio eroismo in Tripolita- 
nia e che non vi sono atti ai civico valore 
e di esemplari virtù cittadine all’infuora di 
quelli briganteschi che si compiono lungi nel 
bel nome d’Italia. 

Nè meno eroici si sono dimostrati i nostri 
patriottardoni dello Stato che amano fare i 
filantropi, sborsando contos di reis, quando 
c'é da conquistare una croce 0 degli enco- 
mii sui giornali. 

All’appello disperato del povero Cisi, in- 
vocante soccorsi, sono rimasti muti come 
pesci. 

Gl’italianoni ! I birbanti! 

Ed hanno la spudoratezza di dirsi pa- 
triotti! 

Jo, porco Iddio, mi voglio naturalizzare 
ottentoto per gettare l° ultimo scaracchio sul 
grugno infame della civiltà. 


DOPO TANTE MENZOGNE 


ecco la verità sulla guerra 























Dai giornali e dalle notizie telegrafiche 
che giungono ora dall’Europa, apprendiamo 
cose veramente importanti. 

1.a La dichiarazione di guerra da parte 
dell’Italia alla Turchia, non fu fatta che co- 
me una postuma formalità. Le navi italiane 
cominciarono le loro piraterie e i loro bom- 
bardamenti prima che detta dichiarazione 
giungesse alla Sublime Porta. Fu un vero 
atto di brigantaggio e di aggressione che 
non può trovare altra scusante se non nel- 
la perfidia e nella vigliaccheria del governo 
italiano. 

2.a Le torpediniere e le altre navi da 
guerra turche che furono bombardate, man- 
date a picco e catturate dagli incrociatori e 
dai siluranti italiani, erano delle barche pe- 
schereccie e delle innocue tartane che, in- 
consapevoli dell’agguato, attraversavano lo 
Adriatico. È 

3.a L’eroismo delle truppe italiane fu ver- 
gognosamente umiliato a Derna e Bengasi 
ove le guarnigioni turche, preparate alla 
resistenza, respinsero valorosamente le orde 
invadenti della civilissima Italia. 

4.a Dopo il bombardamento e l’ occupa- 
zione di Tripoli, fu constatato che si era 
fatta una strage infame di donne, di fan- 
ciulli e di vecchi. Le case e le vie erano 
piene di cadaveri d’infelici creature e di 
donne. Fu un assassinio proditorio d’inno- 
centi e d’inermi. 

5.a Le guarnigioni turche che si dicevano 
sperse per l'interno, sui confini della Tuni- 
sìa e in procinto di capitolare, sono ora in 
prossimità di Tripoli, pronte a piombare 
sulla città per riconquistarla. 

6.a Il famoso blocco che avrebbe confi- 










































































nato la flotta turca nei Dardanelli e impe-} 





dito l'approdo dei trasporti militari ottoma- 
ni sulle coste della Tripolitania e della Ci- 
renaica, è stato deluso e spezzato. Le trup- 
pe ottomane, conforme le ultime notizie 
ufficiali, sono entrati nella Tripolitania, pei 
confini costieri della Tunisfa e nella Cire- 
naica da parte dell'Egitto, confermando pie- 
namente le nostre previsioni (1). 

8.a La Turchia, che ha più volte offerto 
la pace e che si voleva costringere a rico- 
noscere l'annessione di Tripoli all’ Italia, è 
ora decisa alla guerra ad oltranza. Dal 
Yemen, dalla Mesopotamia, dalla Palestina, 
dall’Anadolia, dalla Trebisonda, attraverso 
tutta la vasta estensione dell’ Asia minore 
si approntano eserciti formidabili per re- 
carsi sul teatro della guerra, e la facile 
preda si convertiri per l’Italia in un osso 
abbastanza duro. 

8.a La fertilità del suolo nella Tripolita- 
nia e nella Cirenaica può solo trovare un 
termine di comparazione nell’ aridità degli 
ardenti sabbioni dell'Etiopia. Gli intermina- 
bili oliveti che si estendono dalle coste di 
Tripoli alle frontiere della Tunisìa non esi- 
stono che nella povera mente di un Cor- 
radini. Da Tripoli verso l'interno si percor- 
rono dozzine di leghe senza trovare un 
arboscello. Di quando in quando, a lunghi 
intervalli, si delinea qualche filata di pal- 
mizii, che rappresentano delle piccole oasi 
in un grande deserto. Il Sahara è a ridosso 
della Cirenaica e della Tripolitania. Le più 
grandi risorse di queste due regioni della 
Africa occidentale derivano dal commercio, 
o per dir meglio, dallo sfruttamento eser- 
citato, per mezzo delle carovane, sui pro- 
dotti dei paesi limitrofi dell'interno, al Sud 
ed all’Est, più fertili e più prosperi. La mi- 
seria e il più profondo squallore sono i 
tratti caratteristici e permanenti della situa- 
zione economica di questa nuova colonia 
che si vuol dipingere come il più bel giar- 
dino d’Italia. 

9.a La pi importante notizia che non 
è venuta da nessuna parte, ma che la fab- 
brichiamo noi stessi in redazione, è questa: 
l’unico modo per risolvere decorosamente la 
questione culla Turchia ed assicurare la 
grandezzae la felicità dell’Italia, sarebbe quel- 
lo di staccare la testa dal busto al suo ne- 
fastissimo re ed ai suoi infami ministri. 


(1) Nell'ultimo numero del nostro giornale, infatti, sotto 
il titolo Verso l'abisso, .rilevavamo in questi termini la pos- 
sibilità di uno sbarco: . 

La credenza che le truppe ottomane non potranno tosto 
e tardi, violentemente o pacificamente, rompere il blocco ope- 
rato dalle corazzate italiane ed invadere la Cirenaica, è un 
assurdo. Le tenebre della notte e le fraudi della guerra faci- 
litano il passaggio dei trasporti attraverso le navi poste a centi- 
naia di km. l'una dall'altra. 

Del resto, siccome, se la guerra vi sarà, non è supponibile 
che termini in pochi mesi, ma dovrà potrarsi per lunghi mesi 
e fors'anche per parecchi anni, non è credibile che il blocco 
possa sostenersi per tanto tempo, o che in tanto tempo non 
possa esser deluso e violato. 

Non è da escludersi che gli eserciti turchi possano pene- 
trare per la Tunisia, o per l'Egitto, attraversando un lembo 
di deserto, nell'interno della Tripolitania. La neutralità, a pa- 
role, dell'Inghilterra e della Francia, sono molto problemati- 
che nella pratica, e non sarebbe questa la prima volta che un 
esercito, violando i trattati internazionali, oltrepassa il territorio 
di una nazione per invaderne un altro. 


- Patria«e Umanità 


Quello che mi domandate potrebbe. for- 
mare il contenuto di parecchi volumi, pei 
quali non credo sufficiente la vita intera di 
un onesto lavoratore. In fin dei conti è la 
storia dell'umanità che desiderate da me, e 
questo è molto perun povero letterato igno- 
rante che presentemente anela solo a ripo- 
sarsi nella pace della natura. 

Non posso adunque far altro che inviarvi, 
in fretta e spoglia di qualsiasi ragionamen- 
to e considerazione, qualche idea arida e 
senza ricami, ma che per lo meno avrà il 
merito di essere spontanea e sincera. 

AI punto di coltura filosofica a cui siam 
ginnti, l’idea di patria non evoca in me che 
orribili immagini di violenza, di tenebre, di 
odio, di eccidio e sterminio: è pittoresco, 
ma anche reazionario e — diciamolo pure 
— criminale. Il patriotta mi fa |’ effetto di 
un selvaggio con la testa ornata di piume 
multicolori e la cintura gravata di teste reci- 
se: a lui si fa credere d'essere un eroe, 
perchè gode nel vestirsi con fronzoli gene- 
ralmente rossi, mentre in realtà è un as- 
sassino... un ebbro... spesso tutte e due le 
cose insieme. 

E’ questa idea di patria, comprensibile e 
utile forse nelle età barbare della umanità, 
che mantiene ancora fra noi, che vantiamo 
la nostra civiltà raffinata, l’abominevole que- 
stione delle razze, la quale per le diffidenze 
che genera, per gli odi che solleva, le guer- 
re che provoca opprime ancora gli uomini 
così pesantemente. Ora, non vi sono, non 
dovrebbero esistere questioni di razza... Una 
razza sola, l’umanità : da parte mia mi con- 
tententerei, ve lo assicuro... Ma se un gior- 
no arrivassimo a distruggere questo gran- 
de malinteso umano, che diverrebbero le 
rapaci bestie militari, religiose e politiche, 
che vivono di quel che ai popoli è dannoso? 
Se non vi fossero più al mondo soggetti 
pittoreschi, che farebbero gli artisti ? Che 
sarebbe dei preti, i quali hanno bisogno di 
massacri per cantarli, di santi e di eroi per 
inginocchiarsi davanti alle loro immagini dai 
busti insanguinati ? E che diverrebbe il po- 
polo stesso se non potesse più pascersi di 
errori, di pregiudizî, di menzogne? O po- 
vero popolo dall’aria stravolta! Ve lo im- 
maginate abbandonato ad un tratto alla viva 
luce della verità e dell’amore 2... 

Il vostro ideale ed il mio non sono tanto 
vicini a realizzarsi, perchè le scoperte dei 
sapienti, gli scritti dei filosofi, gli avvicina- 
menti dei diversi popoli del nostro pianeta, 
così effimeri come l’interesse commerciale 
che oggi li congiunge e domani li separa, 
le comunicazioni più facili fra un paese e 
l’altro, saranno vani e la civiltà non avrà 
fatto un gran passo, finchè i popoli si ser- 
viranno di lingue differenti e nemiche, sen- 
za comprendersi nell'intimo pensiero ; e ri- 
marranno l’uno di fronte all’altro così estra- 
nei come il cavallo e il cane rispetto all’uo- 
mo... finchè non vi sarà sulla superficie di 
tutta la terra una lingua unica... Fino allora 
saremo condannati a trascinare, galeotti della 
patria, appeso a una catena più o meno 
lenta, più o meno pesante, questo orribile 
peso. . 





OTTAVIO MIRBEAU 

































































| L'invisihile nemico! 


Per scroccare all’operaio il suo salario ; 
per appagare per mezzo dei fanciulli e delle 
donne la loro lussuria ed il loro despoti- 
smo; per godere i piaceri della ricchezza 
e dell'amore senza sobbarcarsi alla legge 
del lavoro o al peso d’una famiglia: per 
vivere beati, mantenuti e temuti, i preti han- 
no pensato un tempo derubare l’uomo della 
sua coscienza, suggerendogli tanto di bestia- 
lità, di poltroneria e di acciecamento da 
renderlo docile fra le loro mani e pronto a 
tutte le rinuncie, a tutte le vergogne, capa- 
ce di sacrificare i figli a Moloch, le figlie a 
Diana, gli eretici e gli ebrei alla Santa Tri- 
nità. 

Fin dalle età favolose delle società pri- 
mitive, sotto il peso schiacciante del sopran- 





maginazione, gli uomini sanguinano, tremano, 
piangono e si inebetiscono davanti gli altari 
ove adorano i loro delitti, le loro passioni 
e i loro appetiti divinizzati. 

Il succedersi dei secoli non ha modificato 
questo gusto malsano dei figli della terra. 
Scienze, fusione delle razze, scoperte, rav- 
vicinamento dei popoli a nulla ancora sono 
riusciti. 

Nelle caverne della sua anima, il triste 
re dell'universo conserva le stesse assurde 
credenze, i medesimi culti odiosi. Le reli- 
gioni dette rivelate sono esattamente allo 
stesso livello di bassezza dei più degradan- 
ti feticismi. L'’amuleto, la reliquia ed il ta- 
lismano mostrano sempre la stessa preoc- 
cupazione ed assenza di idee in coloro che 
li adoperano. Il tasmaniano che domanda 
al suo idolo incravattato di denti umani la 
pioggia o il bel tempo non è al disotto del 
signor Brunetière che crede che la Vergine 
Maria abbia, come Iside o Dévaki, partori- 
to un dio senza l’aiuto del maschio. E que- 
st'altro accademico, Francesco Coppée che 
si tampona d’acqua di Lourdes per guarire 
la sua fistola e diventare re di Francia, non 
si eleva affatto al disopra del selvaggio 
che grida per far calare la luna o per pren- 
dere il pesce all’arpo. 

Il cappuccino ohi salutista non sono per 
nulla superiori al dervis turco o al fachiro 
indiano; ed il gran Lama, di cui i tibetani 
adorano lo sterco, non comanda a cervelli 
più degenerati di quelli cui comanda il pa- 
pa, al quale i cattolici baciano la pantofola. 

Chi sono essi dunque, questi dèi polimor- 
fi e multipli che, sotto le loro diverse ap- 
parenze e i cambiamenti di costume e di 
clima, costringono a simili bassezze la per- 
sona umana ? Quale virus trasmesso di se- 
colo in secolo per la suggestione del pro- 
selitismo e dell'assassinio della conquista, 
avvelena le intelligenze con questa stupida 
credenza che fuori del mondo esistano altri 
esseri ? 

Come mai le leggi naturali che regolano 
il cosmos sono individui concreti, iddii an- 
tropomorfi con le sopracciglia come Giove, 
con innumerevoli, braccia come Visnù, con 
‘un cuore Sanguinolentò come il dio adora- 
to da Maria Alacoque ? 

Contro chi tci batteremo noi, inseguendo 
col nostro odio questi dèi esecrati ? 

Contro esseri reali ? — «lo sfuggirò mal- 
grado gli dèi» — dice Aiace, mentre Venere 
è ferita dalla spada di Diomede. 

Oppure combatteremo contro vane ombre? 

Non mancano atei che, liberi essi stessi, 
si curano molto poco di queste cose e della 
pena che altri prendono di redimersi, e che 
trovano utile di rispettare, di contribuire 
magari a conservare al bisogno l'errore po- 
polare, oppure dichiarano insignificante la 
questione. Altri, infine, hanno piacere d’es- 
sere atei, ma non provano alcun bisogno 
di far partecipi di questo piacere i loro fra- 
telli. 

Migiiore è l’azione, migliore è |’ antitei- 
smo attivo, superiore all’egoismo incredulo. 
Bisogna odiare Dio per gli altri e per sè. 

— «Dio è il male», diceva Proudhon, sor- 
passando Feuérbach. — «Ciò che scusa Dio 
è la sua inesistenza» diceva, prima di lui, 
Stendhal, 

Sì, gli dèi sono fantasmi, fantasmi dan- 
nosi che soltanto l’attiva energia può met- 
tere in fuga. 

Così la spada fiammeggiante degli epopti 
disperdeva gli spiriti maligni. Sono le proie- 
zioni del pensiero umano che li estingue- 
ranno e scomporranno, L’uomo ha per ne- 
mico la sua propria immagine, una ima- 
gine, — una imagine estesa a tutto l’uni- 
verso, — l'universo che egli conosce, ben 
inteso. 

«La paura ha creati gli dèi», attestava 
Petronio. Ma non fu soltanto la paura, fu 
anche l'amore: il desiderio di trovare un 
giorno, in un bel giardino, Campi Elisi o 
Walhalla, coloro che amammo e non sono 
più. E il desiderio di prolungare la nostra 
vita al di là del minuto lucido e breve ac- 
cordatoci dal destino. 

Ecco come è nato il feticismo, |’ animi- 
smo; ecco come è cominciata la serie, la 
scala delle religioni, la gamma della fede, 
dall’astrolatria al cristianesimo. 

% 


Non è una storia delle religioni che vo- 
glio scrivere. L'ora non è adatta alle spe- 
culazioni, allo studio paziente, al confronto 
dei testi aboliti. Mentre la Lupa di Roma 
abbaia alla nostra porta, mentre la reazio- 
ne clericale versa a flotti il veleno dei suoi 
intrighi e della sua propaganda; mentre il 
nazionalismo, come un asino inviperito ca- 
racolla per le vie; mentre l’ignobile antise- 
mitismo spinge all’ assassinio gi’ imbecilli 
inebetiti dalle menzogne dei preti, occorro- 
no parole roventi, parole di battaglia che 
devono erompere dai nostri petti. 

Combattiamo contro gli dèi. Gli dèi sono 
i più crudeli antagonisti del benessere uma- 
no. Essi distruggono la pietà, la volontà; 
sostituiscono il miracolo allo sforzo, pro- 
scrivono il lavoro che libera e nobilita l’o- 
peraio ; rendono l’ uomo docile a tutte le 
sue incarnazioni : patria, famiglia, proprietà; 
a tutto ciò che disonora e spezza per sem- 
pre l’istinto delle ribellioni generose. 

Il peggiore degli dèi è Dio, La sua mal- 
vagità è in rapporto diretto con la sua uni- 
cità; la sua tirannia è proporzionata alla 


naturale, dai fantocci creati dalla loro im- 
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servitù da lui imposta. Combattiamolo co-!comprensibili e sciocche in un paese in cui 


me la, più terribile delle ti-asiniti; giacchè 
la più terribile: tirannide é quella dello spiri- 
to. Insorgiamo' contro le forze malvagie del- 
l’oscurantismo e dell’asservimento ; amanti 
implacabili e frenetici della libertà, ricordia- 
mo che la prima libertà è quella della no- 
stra coscienza, 

Questa libertà. possiamo conquistarla con 
lo studio, col pensiero liberato dai simboli 
mistici e. dalle ubbidienze legali. Preservia- 
mo questa libertà nel fanciullo, nel discepolo 
delle nostre scuole, nell’adolescente che cam- 
mina verso l’aurora e che |’ insegnamento 
cristiano tende a respingere nella notte: il 
grado di civiltà di un popolo si misura dal- 
la dose di cristianesimo che può eliminare, 

Salviamo i cittadini della città futura, 
preserviamoli gelosamente dal fango catto- 
lico. Noi abbiamo un comune nemico : prete 
o laico, istitutore o professore, questo ne- 
mico è l’educatore cristiano. Non soffriamo 
che. sotto il manto d’una menzognera tolle- 
ranza, sotto il pretesto della libertà del pa- 
dre di famiglia, lo. spirito umano, al suo 
destarsi, contragga una macchia indelebile. 
Bisogna preservare. il fanciullo. Guardatelo 
dal battesimo infettivo e dalla prima comu- 
nione emetica; tocca alla madre imparargli 
a balbettare, al padre nudrirlo; e rispar- 
miategli perciò il pane degli angioli e le fonti 
sospette della vita eterna. Uomo, quando 
avrà potuto guardare in faccia la realtà, 
allorchè sarà armato par le lotte immanen- 
ti, potrà cosciente e libero scegliere, se vuo- 
le, un culto ed una fede. 

Ma che saranno allora per. lui,. giovane 
ragionevole e robusto padrone di sé stesso, 
le insanie religiose, i fantocci. insanguinati 
che hanno abbrutito i suoi antenati ?. «E’ 
l'educazione dell'infanzia, — diceva il nostro 
Diderot, — che impedisce a un maomettano 
di farsi battezzare. E’ l'educazione dell’ in- 
fanzia- che impedisce ad un cristiano di farsi 
circoncidere. E’ la ragione umana che fa 
disprezzare il battesimo e la circoncisione.» 


Forte di sè stesso, della sua. audacia e del i 


suo coraggio, egli non dimanderà, l'eroe dei 
tempi venturi, no dimanderà il suo Dio alle 


! difendere l'anarchismo contro dei 


la libertà individuale dovrebbe essere la su- 
prema garanzia stututaria, e non sottoposta 
all’ostracismo come per gli onesti purtrop- 
po lo €, 

“Ma è colpa mia se l’Italia é stata trasfor- 
mata.in una vasta caserma ove perfino la 
libertà di locomozione & la più atroce iro- 
nia ? 

O dunque non si può esser liberi  nep- 
pure all’estero ? Le autorità italiane debbo- 
no tormentare i loro connazionali anche 
qua ? Anche qua i figli d’Italia che si gua- 
dagnano onestamente il pane debbono sof- 
frire ‘il morso velenoso di uno polizia da S. 
Offizio stendente fuor della patria la sua 
nefasta sfera d'azione ? 

lo domando agli uomini retti, di coscien- 
za e di cuore, Se questa vergogna può tro- 
vare una giutificazione qualunque, e che 
cosa ne pensano del contegno del nostro 
console. 

Ripeto che vivo del mio lavoro, da one- 
sto padre di famiglia, e protesto con tutte 
le mie forze contro gli obliqui disegni di 
papà Baroli. 


Sio Paulo, 10-18-1911 
Pietro Bernardoni 





Non è possibile prendere nella dovuta 
considerazione la lettera e la vivace pro- 
testa di Pietro Bernardoni, senza sentirci 
trascinati alle più amare riflessioni. Si è do- 
mandato, più volte, perché gl’italiani, a pre- 








AMI FATTI LA PAROLA 


Ricevo la seguente lettera : 


San Paolo, 14-10-1911 
Mio caro Cerchiai, 


Ho letto su La Battaglia l'articolo col quale pretendi 
i nemici che, a parer mio, 


teogonie scadute, ma bensì al proprio genio, ' esistono soltanto nella tua fantasia. lo penso che la tua critica 


alla propria energia creatrice. 

Allora avremo, solo allora; la società sen- 
za dio e senza padrone che può dare all’uo- 
mo frutti insperati di gioia e di misericor- 
dia, — quando avremo appreso che l’indul- 
genza verso gli apostoli della menzogna è 


un errore funesto, che: nulla. noi. possiamo 


aver. di comune col prete, nè leggi, né pa- 
tria, nè dottrina, e che infine |’ «infame» 
deve esser per sempre scomunicato dalla 
umanità. ; 

Combattiamolo senza posa. | nostri pre- 
cursori ci hanno inseggata la via, accen- 
dendo dinanzi a noi torcie che più non si 
estingueranno. Guidati dalla nostra idea cam- 
miniamo con passo intrepido e, su la via 
larga, passiamo a nostra*volta la sacra fiac- 
cola ai giovani che verranno dopo di noi, 
pellegrini dei tempi nuovi, per i quali avre- 
mo preparato in uno slancio magnanimo la 
conquista della ragione, della giustizia e 
della felicità. SONTISTUSI 

cmato «2» 3 LORENZO. .TAILHADE - 


Ds Tamoil iaia 


Signori de LA BATTAGLIA 


Nell’ ultimo numero del vostro giornale, 
sotto il titolo A chè servono i Consoli, ho 
letto una notizia che mi riguarda intima- 
mente e che pone in rilievo una infamia 
ordita nell'ombra ai miei danni, contro la 
quale sento il dovere di energicamente pro- 
testare. Im questa notizia è detto che un 
amico, recatosi dal console italiano in Sao 
Paulo, ha veduto sul banco una fiche dela- 
toria diretta al capo di Polizia, con sopra 
il mio nome e la seguente informazione: 

PIETRO BERNARDONI, NATIVO DI LIVOR- 
NO, ANARCHICO PERICOLOSO, EMIGRATO 
NEL 1903, RESIDENTE IN S. PAULO, AU- 
TORE, ECC. ECC. Ì 

Ora, a parte ch'io non avrei mai credu- 
to che un console italiano, mandato qua per 
la tutela dei nostri connazionali, disimpe- 
gnasse la nobile professione di spia.a ser- 
vizio delle autorità brasiliane, ed. anzichè 
vegliare alla loro tutela, cercasse con arti 
perfide e diaboliche perdere nella conside- 
razione e nella tranquillifà4 sudditi d’Italia, 
non trovo parole sufficienti a qualificare la 
macchinazione abbominevole della quale que- 
sto egregio funzionario procurava rendermi 
vittima. 

Che cos'ha il console d'Italia con me? 
Che cosa può dire al capo di polizia sul 
mio conto, che non sia un insieme di per- 
fide calunnie ? Di che cosa son io autore? 
Di che cosa debbo io rispondere alla giu- 
stizia italiana o a quella del Brasile ? 

Dimoro da 19 anni al Brasile, ove ho com- 
poste numerosa famiglia. Ho sempre vissuto 
del mio lavoro; ho sempre rispettato i miei 
simili; non ho fatto mai del male a nessu- 
no; non ho mai rubato nè ucciso ; non mi 
sono mai immischiato in faccende politiche 
o settarie jo cercato sempre, dignitosamen- 
te, di mantenere la tranquillità ed alto il 
decoro della mia famiglia. 

Che vuole da me il console di S. Paulo? 
Che cosa trama nel buio in mio pregiudi- 
zio? Che cos'ha da delatare al capo di po- 
lizia ? 

Carte in tavola, sig. protettore, sig. papà 
dei nostri connazionali ! 

Non creda di far con me come ha faito 
con altri poveri diavoli. Io posso sbatac- 
chiare in faccia a chicchessia le prove esu- 
beranti della mia lunga vita di lavoro e 
della mia onestà. 

E’ vero che, ultimamente, nel mese di mae- 
gio di quest'anno, quando andai a Livorno 
per rivedere, dopo tant’anni,i miei cari fra- 
telli, fui sottoposto, come tanti altri onesti 
lavoratori che rimpatriano, allo stillicidio di 
una persecuzione stupida, scellerata, infame, 
da parte della polizia che non mi abban- 
donava un istante, che voleva sapere cosa 





facevo, donde venivo, ove sndavo, quando|un delitto metter. sugli «scudi un imbecille 
uscivo di casa, quando rientravo, chi era-|il cui valore consiste in una madornale 
no i miei conoscenti, i miei amici, i miei|ignoranza imbevuta d’orgoglio e dicattiveria. 
propositi, le mie idee, e tante altre cose in-! 


sia tutta basata su una falsa interpretazione del nostro movi- 


mento. 


: In quest'occasione trattavasi più che altro di 
n rietà umana, quale comunemente la s'intende, e non una 


Non era anarchico Ferrer ? Non sono d'accordo gli anarchici 
di protestare in tutte le forme possibili, contro i delitti dei 


‘gliere un pubblico più numeroso, per far pressione sui gover- 
ni, servendoci di così buone occasioni per far propaganda dei 
nostri principii? Se mia madre facesse un banchetto, deve essa 
convitarmi a prendere il mio posto a tavola? lo non v'invi- 
tai perché giudicai che al pari di me sentivate la necessità di 
fare la manifestazione ; e dalla lettura dell'A Lanterna credo 
cpp fi agili 
ici € questa qi e 
tanta certezza che soltanto gli anarchici debbono rivend 
il fondatore della Scuola Moderna, dovevate presentarvi alle 
riuniodi e protestare contro tutte le mistificazioni ecc., ecc., 
far vostra l'iniziativa della protesta contro i vandalismi di tutti 
1 \verni, i 
Pina poi all'affermazione che le persone che organiz: 
zarono il movimento sono in mala fede, essa costituisce un 
atto di così grande ingiustizia che non merita nemmeno risposta. 
: Credimi dell’ Anarchia © 
Lucas Méscolo 


vv 
San Paolo, 17 ottobre 1911 
Mio carissimo M:iscolo, 


La tua lettera ha due valori diversi e op- 
posti, uno personale, collettivo 1’ altro, Co- 
me documento personale è un'affermazione 
calda, vibrante di buona. fede, e al pari 
della pancia d’un commendatore non fa, co- 
me si suol dire, una grinza. Come docu- 
mento collettivo è una negazione studiata, 
certamente a tua insaputa, della verità, ed 
io amo la verità più dei miei amici; ma 
non dubitando minimamente della tua buo- 
na fede, permettimi — e mi è giuocoforza 
procedere così — ch’io lasci l'individuo per 
gli uomini: così vuole la logica dei fatti, 
non io. 

lo non accetto l’offerta, in questa contesa, 
del tuo sacrificio: non voglio capri espia- 
tori. Giù dall’altare! o compagno Lucas, -io 
non l’ho con l’agnello, l'ho .coi sacrificatori. 

Scendi dal dolmen... in nome di quel che 
non sai. 

Le cose non son proprie avvenute come 
gli uomini che ti circondano ti han portato 
a credere: essi alla nostra lealtà han ri- 
sposto, dietro le nostre spalle, con la deni- 
grazione sistematica, e tutto il loro lavorio 
silenzioso e pertinace, nell’ ombra, non ha 
avuto e non ha che un fine — diciamolo 
pure con una parola brutale — : screditar- 
ci, farci passare ‘agli occhi dei compagni 
per quel che non siamo nè mai saremo. 

Intorno a noi, quattro gatti analfabeti quan- 
to pretenziosi han cercato di creare il dub- 
bio e la suspicione, in nome d’un puritani- 
smo che non hanno mai praticato, ma di 
cui si son fatti legislatori sulle spalle degli 
altri; mentre noi con loro abbiamo avuto 
un contegno Icale e franco, e più che d'a- 
gire in concorrenza abbiamo cercato d’ispi- 
rare la fiducia, il coraggio, e dove è occor- 
so il nostro aiuto l'abbiamo dato senza cal- 
coli reconditi. 

Ora — e con vero dispiacere — ci siamo 
accorti di avere con costoro sciupatoil no- 
stro tempo: abbiamo avuto torto di dar 
valore a uomini che non se lo meritavano 
e che ripagano gli aiuti conle sassate e la 
calunnia, perché s’è male dare il predo- 
minio ad un uomo di valore, è addirittura 


E tu, 0 Lucas, cosa valghino certi anar- 
















































i|ne d’ogni pubblicazione anarchica in lingua 


i- {gere per tutto San Paolo che noi de La 


stampare i bollettari delle azioni. Damiani 


= 


lo. Non è fatto dal gruppo omonimo di Rio, 
ma è nelle mani: dell’immacolato Edgard. 
E’ ben vero che per'giustificarsi si dice che 
in San Paolo il giornale costa meno, ma 
questa-non è altro che una elegante men- 
zogna: dai suoi bilanci si vede che si spen- 
de circa 15$000 per numero per mandarlo 
a Rio ed altrettanti per rimandarlo indietro. 

Edgard non ha voluto che il giornale an- 
dasse nelle mani d’un competente come Gigi 
Damiani... il perchè é superfluo dirlo, come 
è superfluo indagare il perchè lo si mette 
in pubblico il mercoledì quando potrebbe, 
il sabato o la domenica, con più facilità 
esser diffuso fra gli operai. 

Questi, caro Lucas; sono i fatti; ai com- 
pagni spetta ‘a valutarli. Ma io — perso- 
nalmente — ho pure da dirti qualcosa. Dim- 
mi un po’: un uomo quando ha avuto non 
una ma cento prove della malafede di altri 
uomini, non ha egli il diritto di sfuggire 
il loro contatto ? 

lo questo diritto me lo prendo, e son uso 
di fare ciò che voglio anche senza il per- 
messo tuo o di altri. 

Chi mi potrebbe costringere di aver con- 
tatto con un tipaccio come il Grassini, che 
non apre bocca se non perlanciare una insi- 
nuazione infame su qualcuno ? 

Costui è bene che i compagni sappiano 
che degno pendaglio da forca egli è. 

In un crocchio di Compagni egli ebbe a 
dire: «Hanno espulso Vacirca e ‘Rossoni 
ma quelli de La Battaglia... Naturalmente, 
a noi non ci espellono perchè... siamo d’ac- 
cordo col governo. Questo volevan dire le 
reticenze del sig. Grassini. 

Ora tutti sanno che noi non possiamo 
essere espulsi perchè domiciliati da più di 
due anni in Brasile, e che il Vacirca e il 
Rossoni ebbero a subire questa violenza 
perchè domiciliati da meno di due anni nel 
territorio della repubblica. 

Un'altro fatto, caro Lucas: questa gente 
nello sciopero dei muratori ha fatto tut- 
to il possibile per spargere la sfiducia e il 
sospetto fra gli scioperanti. E in parte ci 
è riuscita. 

Un addetto all’A Lanterna, l’Aymorè, in- 
contratosi col compagno Monachesi, voleva 
convincerlo ad andare a parlare contro lo 
sciopero, come già due di essi fecero nel 
comizio in cui lo sciopero fu deciso. 

Il Grassini non si scostò dalla vecchia 
tattica delle insinuazioni brigantesche: in 
casa del compagno C..., presenti vari com- 
pagni, egli ebbe a dire: «Dimmi, Ristori—mi- 
ca ch’ io creda che vi sia nulla di male: 
ah, questo... poi no — ma chete ne pa- 
re che nessuno dei componenti il Comitato 
dello sciopero, sia stato arrestato ?...». 

L’insinuazione fu fatta dinanzi a noi soli? 
E che insinuazione: i dirigenti lo scioper 
venduti alla polizia. 

lo non so che proporzione prese, ma il 
fatto sta che il giorno dopo lo sbandamen- 
to degli scioperanti assunse forme allarmanti. 

Di questi fatti, caro Lucas, io posso por- 
tarti tutte le testimonianze che crederai ne- 
cessarie. Nell’aspettativa lascia ch'io ti fac- 
cia una dichiarazione che taglia tutti i ponti, 
fra me e tutta quella gente che t'è ancora 
cara: lo non voglio avere più con essi nessuna 
relazione nè pubblica nè privata, nè palese 
nè occulta; e son disposto, piuttosto di su- 
bire il loro contatto, per qualsiasi motivo 
anche di propaganda, di perdere l'amicizia, 
la stima c la considerazione dei compagni, 
cose che sono l’unico mio bene e il mio 
orgoglio. 

E io son disposto anche a perdere l’uni- 
co mio bene; l’hai inteso, amico Lucas ? 
Ti prego di non scordartelo mai e credimi 


dell’ Anarchia 
A. CERCHIAI 


ferenza  deì tedeschi, degli spagnuoli, dei 
portoghesi, sieno mal visti ed odiati al Bra- 
sile; perchè in quasi tutti i paesi del 
mondo, in Francia, in Tunisia, in Egitto, 
nell’America del Sud e in quella del Nord 
ove si dirigono le nostre correnti emigra- 
torie, l’ostilità e il disprezzo divampano u- 
gualmente contro l’odiato italiano. Diremo 
subito che le ragioni di questa ‘avversione 
sono molte e complesse; ma la colpa prin- 
cipale ce l’hanno i nostri cari ed amati rap- 
presentanti, i nos'ri consoli che hanno con- 
tribuito e contribuiscono’ sempre ed ovun- 
que, con tutti i mezzi, al discredito degli 
italiani. Invece di prendere a cuore |’ inte- 
resse dei loro connazionali, tutelare i loro 
diritti, difenderli da tutti i soprusi e disim- 
pegnare dignitosamente la loro funzione di 
consoli, li abbandonano alla loro sorte, li 
lasciano deridere e maltrattare, si burlano 
dei loro piagnistei e dei loro reclami, si 
fanno complici degli schiavisti e dei ne- 
rieri, quando non li denunziano come mal- 
attori alle autorità del paese che li ospita. 

A differenza dei consolati inglesi, aleman- 
ni, turchi, spagnuoli, francesi, che tengono 
alta la dignità dei loro connazionali e ri- 
chiedono, al primo sopruso, soddisfazione, 
i consolati italiani si trasformano sistema- 
ticamente in agenzie di ‘spionaggio a servi- 
zio dei proprî governi e degli altrui. 

Ecco una delle principali ragioni perché 
l'italiano è un babe in Francia, un gringo 
nell’ Argentina, un carcamano al Brasile, 
dovunque una creatura maledetta ‘ed odiata 
su cui tutto è lecito e permesso. 
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chici di convenienza lo devi pur sapere. 
Non ti ricordi più d’A Terra Livre? Non 
faresti mica male a raccontarci in qual mo- 
do ti fecero intorno il vuoto. Lo so, è la 
solita commedia: voglion far tutto essi... 
eppoi nulla fanno; ma appena un volonte- 
roso si mette a fare lo vòtano all’ abban- 
dono, lo lascian a ‘combattere col deserto. 

Han pubblicato un giornale elettorale — 
Folha do Povo — pel quale hanno chiesto 
l'appoggio di certi elementi anarchici, ed il 
prezzo di quest'opportunismo, lo vogliano o 
no le teste di legno, è stata la sospensio- 


portoghese per più d’un anno. 
Attualmente con altri mezzi, le stesse per- 
sone, non agiscono diversamente. 
Da principio han cominciato — guardan- 
dosi bene di dirne motto a noi — a spar- 


vare, perchè in noi non v’è settarismo, nè 
reconditi fini di utilitarismo. 

Noi non abbiamo mai ostacolato le ini- 
ziative di nessuno: invece nelle nostre — 
come in quella del Centro Libertario—qua- 
si sempre ce li siamo trovati d’ ostacolo, 
nemici palesi a volte per forza di cose, ne- 
mici occulti sempre, anche quando finge- 
van l’accordo. 

Eppoi — con le loro ipocrite sdolcinatu- 
re, dopo averti considerato come un mania- 
co hanno accalappiato anche te — la loro 
morale comincia così a circonvolgerti al- 
l’impensata che non ti accorgi più nemme- 
no delle sciocchezze che dici. Non hai tu detto 
d’aver invitato le loggie massoniche per il 
Comizio, e non noi perchè lo credevi inu- 
tile, e che tu anarchico, con tutti gli altri 
anarchici, avevate pubblicato la convoca- 
zione sull’A Lanterna? E da quando mai 
questo giornale è anarchico? E per qual 
motivo, e chi ha voluto questo boicottaggio 
contro La Battaglia ? Ecco dove casca l’a- 
sino della tua strampalata logica. 

Vedi bene quella genia lì, delle inclite te- 
ste di legno, fa tutto il possibile per farci 
salire lo schifo alla gola, acciocchè si ren- 
da necessariamente dignitoso per noi 1’ al- 
lontanamento da certe farse, per poi andare 
a gridare ai quattro venti che noi siamo 
stati contumaci ad un comizio. 

Invece la ragione è questa: nel pericolo 
saremo sempre al nostro posto: in mezzo 
ai maligni non ci sappiamo stare. 

Vuoi che ti documenti, caro Lucas, una 
storia non meno edificante? Dei compagni 
volevano pubblicare un giornale anarchico 
— veduto che non ve n’era nessuno — in 
lingua portoghese in San Paolo. La discus- 
sione avvenne negli uffici dell’ A Lanterna, 
presente Edgard, Leon Aymoré — quella te- 
sta di rapa di quel malignaccio del Grassini 
non c'èra — e molti altri. Fu preso il se- 
guente accordo: il giornale sarebbe stato 
affidato alla direzione del compagno Gigi 
Damiani. Per garentirne la pubblicazione 
per tre mesi fu deciso di emettere fra i 
compagni trecento azioni di 10#000 ciascu- 
na. Venne affidato a: Damiani il compito di 
compilare una circolare per annunziare agli 
amici e ai simpatizzanti la prossima uscita 
del giornale, e fu pure disposto di fare 








Leggete il giornale 


“La Battaglia “ 


Settimanale Anarchico. 


Preti e soldati 


In San Paolo sono alle prese civilisfas e 
hermistas. Nelte loro contese non parlano 
d'altro che di rivolte di soldati, di fucilate, 
di spargimenti di sangue. Parlan di ciò che 
potrà avvenire domani. Intanto non bisogna 
credere.che tutto fin qui sia andato liscio: 
nell'interno ogni fazione arma i suoi capan- 
gas ed il sangue umano non cessa di ba- 
gnar la terra. Ma chisi cura di questo brigan- 
taggio ? I giurati mandano assolti tutti gli 
assassini, e chi le ha prese son sue: que- 
sta è una morale accetta dall’una e dall’al- 
tra parte. 

Cosa avverrà domani, quando gli animi 
dei minchioni saranno riscaldati dalle sobil- 
lazioni dei furbi, che mandano gli altri al 
macello, non per fare il bene del paese, di 
cui s’infischiano superlativamento, ma per 
impossessarsi dei poteri dello Stato a sco 
po di brigantaggio ? 

Il Sao Paulo annunzia la rivolta dell’ e- 
sercito poliziesco dello Stato omonimo, con- 
tro la tirannia civilista, i giornali di questa 
fazione concordi negano il fatto e gridano 
a chiare note che la truppa é fedele, e che 
non s'è verificato che un caso di suborna- 
zione della bassa forza, per opera degli 
hermistas, denunziato dai soldati stessi al 
comando generale del loro corpo. Per parte 
nostra crediamo gli uni degni degli altri: e se il 
sangue non inonderà le vie della capitale, 
non è perchè essi abbiano compassione del 
prossimo ed il loro cucre paventi gli orrori 
di una carneficina, ma semplicemente perchè 
il popolo non ne vuole affatto sapere di farsi 
scannare per fare gl’interessi d’ una banda 
di ladri piuttosto d’un altra. Egli trova ch'è 
già abbastanza d’ esser derubato imp.ne- 
mente, e non vuole farsi scannare da delle 
geldre di banditi, che per salire sur uno 
scanno governativo metterebbero senza ri- 
morso il mondo a ferro e a sangue. i 

Il più bello della contesa è però il ritor- 
nello che gli uni e gli altri di questi ban- 
diti si cantano reciprocamente: «Voi volete 
scatenare l’anarchia.» 

E’ bene parlarsi chiaro: gli anarchici non 
hanno nulla di comune nè con civilistas nè 











compila la circolare e ta consegna all’ Ay- 
morè per la revisione. In questo frattempo 
Edgard va a Rio e al suo ritorno, senza 
convocare nessuna riunione d’accordo con 
l’Aymoré, - di proprio arbitrio, burlandosi 
dei compagni di San Paolo — il perchè lo 
vedremo fra poco — decide che il giornale 
in San Paolo non si pubblicherà più, che 
essi d’accordo con altri di Rio, faranno in 
uella città un'altro giornale: A Guerra 
ocial. 

Non occorre dire che se noi avessimo 
compiuto una simile:scelleratezza, ci avreb- 
bero — e con ragione — inchiodati alla go- 

a. 
Sira — questo è il bello — il giornale di 
Rio non si stampa a Rio... ma in San Pao- 


con hermistas, non hanno nulla, all'infuori 
della propria vita, da: conservare ma. tutto 
da conquistare: la. libertà di lavorare.per 
proprio cont e di vivere a modo proprio. 

Non sono gii anarchici che assassinano 
e assoldan cupangas nell'interno, ma sono 
gli hermistas e i civilistds$, come non sono 
gli anarchici che minacciano di mettere S. 
Paolo a ferro e a fuoco per dare la presi- 
denza del suo governo a un gesuita della 
forza di Rodrignes Alves, o a un militarista 
del calibro di Rodolfo Miranda. 

Preti e soldati per gli anarchici sono due 
figliazioni d'una peste identica che ha spar- 
sa la morte e il terrore per tutto il mondo 
durante millenni e non hanno ancora smes- 
so. Sono preti e soldati che hanno sca- 
tenato guerre politiche, di conquista e reli- 
giose. Sono preti e soldati che hanno sta- 
bilito, gli uni in nomo di Dio, gli altri della 
spada, il privilegio defannulloni e la schia- 
viti dei lavoratori. Sono preti e soldati che 
hanno insanguinata la terra, devastate na- 
zioni, sterminati popoli; sparso il delitto e 
l’infamia fra gli uomini; stabilita l’inquisizio- 
ne e la schiavitù; incatenata. l’ umanità al 
più abietto giogo, causa fra gli uomini di 
vizi, di miserie, di delitti e di degenerazione. 

Il militarismo e il clero: ecco i due for- 
midabili nemici della civiltà : ecco, malgrado 
le loro beghe di. opportunità, il Castoro e 
Polluce dell’infamia sociale, della tirannia e 
della morte dei popoli, i nemici irreconci- 
liabili della libertà, i paladini del privliegio, 
i due più grandi nemici che l’umanità do- 
vrà abolire per. aprirsi la via della vera 
civiltà. 

MASTR’ ANTONIO 





Per riscossioni ed abbonamenti 
al nostro giornale, oltre il viae? 
pare che compie regolarmente 
I suo giro nell’interno, è incari» 
cato pure il comp. 

ANTONIO MUSITANO 


in tutte le località ove abbia co» 
casione di recarsi. 





“LUIGI BEZZI 


Chi non ha conosciuto Luigi Bezzi il buon 
vecchio romagnolo, eppur sempre giovane, 
dal cuore immenso, rivoluzionario nato, uma- 
nitario impenitente ? Povero amico! E’ mor- 
to colpito da colera in una città degli Ab- 
bruzzi, presso una sua dilettissima figliuola 
colà maritata. 6 

Noi l’abbiam sempre davanti ai nostri 


tocchi colla sua bella testa esuberantemente 


giovanile malgrado i sessant'anni passati. 
Sempre allegro, ognor pronto a compiere 
una buon’azione; e per fare il bene egli 
non domandava il passaporto, il paese di 
origine : il suo amore per l’uomo sventura- 
to non conosceva confini, era universale. 

Non c’è perseguitato, un lottatore in balia 
della persecuzione dei governi che abbia 
dovuto bussare all’uscio del Bezzi: era egli 
che l’andava'a’ cercare. per dargli il suo 
aiuto, per. trovargli -quello dei compagni. 

Non è stato di quelli che han presentato i 
suoi conti alla, rivoltizione ; la sua più pura 
gioia.era di soccorrere una sventura, di sal- 
vare un. compagno. 

Luigi Bezzi è stato uno degli uomini mì- 
gliori che. abbiamo trovato sul cammino 
della nostra vita. Nell’ore grigie, quando la 
vigliaccheria dei nostri simili amareggia la 
nostra. vita, l'esempio, il ricordo d’un tale 
uomo ci riconcilia col genere umano, si 
riaccendono le nostre speranze in un av- 
venire migliore, e le nostre forze si ritem- 
prano di nuove energie per anticiparlo, per 
tentarne il conseguimento. 

A sessant'anni suonati conservava ancora 
la forza di un giovane e le sue speranze in 
migiori destini umani si ringagliardivano a 
dispetto degli anni. Ed il suo coraggio era 
pari alla sua immensa bontà. Vogliamo, fra 
i tanti, ricordare un episodio che onora la 
sua feconda esistenza. Un giorno accom- 
pagnava a bordo di un piroscafo italiano 
una delle tante famiglie di vinti, a cui la 
schiaviti delle «fazendas» ha rovinato la 
salute e distrutto il cervello, e che ritorna- 
no in patria, dopo aver prodotto la ricchez- 
za per gli schiavisti, carichi di stracci e di 
acciacchi. Il regio commissario di bordo 
vedendo quel lamentevol corteo, invece di 
impietosirsi, prese a cacciarli a spintoni 
nelle stive, ricoprendoli di contumelie. Il 
Bezzi a questa disgustosa scena non poté 
frenare il suo sdegno, e cominciò a scari- 
care una santa gragnuola di pugni sul gru- 
gno di quel vandalo codardo; eppoi lo in- 
vitò a scendere a terra, Era giovane, ma la 
prima lezione di quel vecchio generoso gli 
bastò. 

In.gioventù, in Italia, subì per difendere 
il proprio ideale il carcere. Emigrato in 
Brasile crebbe la sua famiglia col suo la- 
voro, e del suo lavoro sempre visse. 

Non era nè un oratore nè uno scrittore, 
ma per l’anarchismo, pel socialismo, per la 
rivoluzione sociale fece quanto molti con- 
ferenzieri e scrittori non arriveranno mai a 
fare: nella solidarietà fu inesauribile; a tut- 
te le evenienze sempre fu pronto. Dalle ri- 
ve del Plata, a tutti i porti delle Americhe 
dove sbarcano i perseguitati il nome di Bezzi 
è notissimo come quello d’un compagno a 
cui lo sventurato può ricorrere con la cer- 
tezza di trovare fraterno appoggio. 

In nome di tutti quelli che il nostro po- 
vero amico conobbero, in nome di tutti i 
perseguitati che ne conobbero la bontà, in 
nome degli avversari che ne apprezzarono 
il gran cuore e il saldo carattere, in nome 
degli anarchici e particoralmente in nome 
dei compagni de LA BATTAGLIA, alla ve- 
dova e ai figli così duramente colpiti le no- 
stre sincere ed affeituose condoglianze, 

Il ricordo dell'amico e compagno Luigi 
Bezzi vivrà nel nostro cuore fino all’ultimo 
suo battito. 

prio 





Agli amici di tutte le località dell'interno fac- 
ciamo viva pregno. quando non ricevono LA 
BATTAGLIA, di verificare se Îl pacco delle copie 
fosse ritenuto al Correio per deficenza di affranca- 
tura, e in caso affermativo di top la differenza, 
che può consistere in 10 o 20 rels, 


e 
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LA BATTAGLIA 





3I lato comico della querra 


L'ITALIA 





E LA TURCHIA 


essao——T__t_ 


Ora che i santi miracolosi del calendario 
cristiano sono in disuso e fuora di moda, 
incominciano a far miracoli i nostri bravi 
soldatini italiani, mandati a far da spaurac- 
chio ai turchi ed a civilizzare — si dice — 
Ja Tripolitania. 

In pochi giorni hanno compiuto tali e tanti 
prodigi che il mondo tutto — non esclusi 
gli abitanti del pianeta Marte — ne è rima- 
sio sbalordito e perplesso. 

Hanno affondato centinaia di torpedinie- 
re, si sono-impadroniti di qualche migliaio 
di cannoni, di un venti o trenta mila fucili, 
di almeno un milione e mezzo di cartucce, 
hanno decimate e disperse le guarnigioni 
ottomane, sequestrate le loro provvigioni, 
imprigionata la flotta turca nei Dardanelli, 
insomma dei veri portenti! 

Il Guerrin Meschino e i reali di Francia, 
se risorgessero, resterebbero anch’ essi a 
bocca aperta. 

Ma ciò che havvi di più miracoloso an- 
cora é il telegrafo coi fili e e senza fili che 
ci ammanisce giorno per giorno la pietan- 
za delle notizie ufficiali, quasi tutte di pro- 
venienza italiana, le più contradditorie ed 
assurde. 

Ad ogni momento é una nave turca che 
affonda, o una torpediniera che vien cattu- 
rata. 

C'è da credere che la flotta ottomana 
fosse composta, per lo meno, di qualche mi- 
gliaio di unità ! 

Ad ogni momento combattimenti accani- 
ti e bombardamenti terribili che seminano 
lo spavento e la morte nelle file nemiche. 
In tutto... un morto, ancora vivo, e tre feriti. 

Ora é il comandante delle truppe turche 
che domanda di capitolare, ora è lo stesso 
comandante che si prepara alla resistenza 
ad oltranza. 

Ora le guarnigioni turche sono sbandate 
per l'interno, ora a mangiar fichi d’India sui 
confini della Tunisia, ora intorno alle fonti 
bumeliane, alle porte di Tripoli, e fra poco, 
forse, a quelle di Roma. 

Lo sbarco del primo corpo di spedizione 
a Tripoli, é avvenuto, per lo meno, una 
ventina di volte. Il borbardamento di Derna 
e di Bengasi, con grande spavento dei pas- 
seri e dei pesci,. si rinnova quattordici volte 
la settimana. Le truppe là, sono sbarcate, 
sbarcano, no, dovranno sbarcare, anzi sono 
bell'e sbarcate, non han potuto sbarcare, 
attendono il corpo di spedizione, insomma: 
il meglior modo per sapere qualcosa di cer- 
to sugli avvenimenti in Tripolitania é quello 
di non legger nulla, non ascoltar nulla, non 
domandar nulla, non occuparsi di nulla, e 
vivere nella poetica illusione che i nostri 
bravi soldatini italiani fanno più miracoli di 
S. Antonio da Padova. 

Perbacco ! non siamo italiani ? Dunque, 
come italiani, dobbiamo essere degli eroi. 

Uno di noi e dieci di loro... Che dico ? 
Cento, mille! Siamo italiani, e basta. 

E' vero che i francesi dicono altrettanto 
dei francesi, i tedeschi dei tedeschi, i turchi 
dei turchi, gli eschimesi degli eschimesi, e 
non si sa bene chi fra questi smargiassoni 
delle diverse patrie sieno i più vanitosi e 
i più citrulli; ma non é bello pascersi di 
illusioni e pensare che siamo, in eroismo, 
gli eredi legittimi di Sancho Pancha e del 
Guerrin Meschino ? 

E se poi — puta caso — ci succedesse 
come ai pifferi di montagna ?... 

Ah! allora si trova un Barattieri che, per 
carità di patria, faccia da capro espiatorio, 
e l'onore della patria é salvo. 

A tutio — dice un proverbio — c’è rime- 
dio, fuorchè alla morte. 


La spada e l'aspersorio 


I popoli riluttanti alla spogliazione e alla 
schiavitù, si sottomettono facilmente con lo 
impiego simultaneo di questi due mezzi: il 
ferro e la menzogna, il soldato ed il prete, 
l'imposizione violenta deli’uno e la mistifi- 
cazione dell’altro. 

Si dice che quando Cristoforo Colombo 
approdò la prima voita in America, alle 
popolazioni indigene che opponevano vio- 
lenza alla violenza, e minacciavano riget- 
tarlo al mare coi suoi equipaggi e le sue 
soldatesche, fece capire che lassù in cielo, 
eravi un Dio che li avrebbe severamente 
puniti della loro ribellione, privandoli della 
luce. Cristoforo Colombo sapeva che in quei 
giorni doveva aver luogo un ecclissi di So- 
le, e con questo strattagemma riuscì a sog- 
giogare i popoli americani. 

Gli eserciti portoghesi, nelle loro conqui- 
ste a base di briganterie e di massacri sul 
territorio del Brasile, erano preceduti dalle 
croci dei gesuiti e benedetti dai vescovi e 
dai cardinali. 

Gli spagnuoli, in tutto il resto dell’Ame- 
rica latina, fecero altrettanto. 

Ora è la volta dell’ occupazione di Tri- 
poli da parte dell’ Italia. Insieme al primo 
corpo dì spedizione sono stati scaricati su 
quella nuova terra centinaia di maiali in 
sottana, di preti, di monache, di frati, ca- 
pitanati da un vescovo che ha consumato 
tutta la sua vita a gridare ai poveri gonzi 
la raccomandazione di Cristo: «Amatevi co- 
me fratelli — Non ammazzate! — Non fate 
agli altri ciò che non vorreste fosse fatto a 
VOL» 

Quest’ esseri infami, queste putrescenti 
carogne, questi maiali e mistificatori di pro- 
fessione, benedicono oggi le armi italiane, 
e gridano ai fratelli: «Trucidate, ammazza- 
te, conquistate, rubate! I maomettani sono 
degli eretici, e più se ne sgozzano più. si 
compiace il buon Dio, Signor nostro.» 

Che vanno a far essi in Tripolitania ? 
Ciò che hanno fatto i missionari cattolici 
nelle due Americhe, in Egitto, in Tunisìa, 
in Algeria e tutte le altre colonie: a _man- 
suefare gli spiriti, a idiotizzare i cervelli, a 
spaventare le popolazioni ribelli con i ter- 
rori del purgatorio e dell’ inferno, a creare 
insomma quell'abito morale alla rassegna- 
zione ed alla schiavità, senza il quale il 


solo rumore delle armi e l’abbominio delle 
carneficine non perverrebero ad imporre ai 
popoli le dominazioni straniere. 

Il prete è il capanga spirituale del 
gantaggio capitalista. 


Dio fra l'uscio e il muro 


Il buon Dio deve trovarsi veramente in 
un serio imbarazzo. Rosso d'ira e di san- 
gue, contempla dall’alto dei cieli i suoi fi- 
gli prediletti che si scannano, in nome suo, 
sui campi di battaglia. Da un lato, sono gli 
ottomani che lo invocano, per Maometto, in 
loro aiuto ; dall’altro, i cristiani che lo vo- 
gliono, per Cristo, a capo dei loro eserciti. 
Gii uni e gli altri gli sono ugualmente fe- 
deli. Per chi decidersi ? Quali le armi e le 
insegne su cui dovrà far discender la vit- 
toria ? . 

Ecco un problema della più alta impor- 
tanza innanzi a cui dovrà lambiccarsi im 
vano la mente del creatore. 


J patriottardì in bestia 


La nostra attitudine di franca avversione 
alla usurpazione della tripolitania da parte 
dell’Italia, come alle brigantesche piraterie 
in genere di tutte le nazioni, ci ha procu- 
rato la gradita sorpresa di alcune letterine 
impertinenti inviateci dai nostri patriottar- 
delli dal codinzolo, tutti infiammati di ce- 
leste zelo per quello che potrebbe chiamar- 
si «un inteso a rovescio amor di patria.» 

Vale la pena pubblicarle, se non altro, 
per dare ai nostri lettori una pallida idea 
della stercorea imbecillità bovina che si a- 
gita, sotto forma di nobili pensieri, nella 
zucca vuota di certi cafoni, per disgrazia 
nostra e del mondo, nostri connazionali. 

Ecco la prima, la più delicata e corretta 
di tutte le altre: 


Illmo. Snr. Oreste Ristori 
SAO PAULO 


Col presente n. 225 del suo pregiato gior- 
nale non essendo da Cordo con le sue Idèe 
sopra la guerra Italo-Turca, respingo il suo 
giornale per sempre. 


bri- 


Saluti 
D. V. S. dev.mo 


Serrinha, 12 Ottobre 1911 
GUGLIELMO GUAZZELLI 


Respinge il giornale perchè non é d’ ac- 
cordo colle mie idee sulla guerra italo-tur- 
ca, come se l'essere abbonato a un gior- 
nale dovesse includere per chi io dirige lo 
obbligo di rispecchiare tutte le idee parti- 
colari dell’ abbonato! Ci sarebbe da star 
freschi! Ma il più curioso é questo: il no- 
stro giornale fa propaganda d’idee anarchi- 
che. Se il Guazzelli non lo ha respinto pri- 
ma, vuol dire che era d’accordo colle idee 
dell'anarchia. Essendo d’accordo colle idee 
dell’anarchia, che sono la negazione di tutte 
le conquiste territoriali e di tutte le guerre, 
non poteva ammettere che l’Italia ha il di- 
ritto di usurpare una terra che non è sua 
e avventurarsi in una guerra che costerà al 
popolo lavoratore sacrifici enormi di sangue 
e di danaro. 

ll Guazzelli deve convenire che nel suo 
cervello bollono delle idee contradittorie ed 
assurde. 

La seconda ci viene da Itù. Eccola: 


Sig. Oreste Ristori 
SAO PAULO 


Con la presente pregovi di non mandarmi 
più il vostro giornale «La Battaglia» e il 
vostro avere ditemi a chi debbo darlo. 

Il motivo che mi leva a non volerlo più 
il vostro giornale e perchè gli Italiani (ll 
si; che vanno a tripoli (t minusco- 
la) non sono mica brigante come voi scri- 
vete sul vostro giornale, perchè anco io sono 
un patriotta italiano e non voglio che 
anco io sia trattato brigante. 

Senz'altro mi firmo il vostro amico 

GABRIELE MAFFEI 


La filosofia di questa morale non fa la 
minima grinza: Tizioè italiano; entra a for- 
za in casa di Caio, ruba, ammazza, distrug- 
ge e si proclama padrone di ciò che nonè 
suo. Questo è evidentemente un assassinio 
e un furto, ma siccome sono italiano anch’io, 
Tizio non è un assassino nè un ladro. Era- 
no ladri e briganti gl’inglesi, quando met- 
tevano a ferro e fuoco il Transval, o quan- 
do bombardavano l’Egitto ; i francesi, quan- 
do occupavano il Tonkino; i prussiani 
quando ghermivano alla Francia l’Alsazia- 
Lorena ; gli austriaci quando usurpavano 
all’Italia Trento e Trieste; ma quando que- 
sti medesimi atti di brigantaggio sono com- 
messi dagl’italiani, allora, la bilancia del pa- 
triottismo stupido e codinzolaio ha due mi- 
sure e due pesi. 

Questo criterio di giudicare, permetteteci, 
amico Maffei, non sia il nostro. 

Più amena ancora è quest'altra che ci 
giunge da Rio. L’anima patriottica, come si 
vede, attraversa il suo quarto d’ora di ci- 
trulleschi bollori : 


Sig. Ristori 


«Duolmi che un italiano morto di fame 
che dopo sfamatosi chiama ai suoi fratelli 
morti di fame e pidocchiosi nel luogo che 
questi vogliono fare un bene alla patria, a 
lui e ai suoi posteri; Vergogna per lui! in 
questo caso sig. Ristori anzi che tu rinne- 
ghi la nostra cara patria dovrebbe ella e i 
tuoi fratelli rinnegar te, o uomo senza verg,.. 
Solamente poi per qualche principio ordi- 
nario: Ravvedeti! uomo! che forse sarai 
ancora in tempo; non far ridere i nemici...!? 


CORRADO 


Povero Corrado! pei tuoi sterili vaneg- 
giamenti e per le tue isteriche contorsioni, 
[come si vede, hanno prodotto cattivo effet- 
ito il bromuro e i bagni a doccia. Ti con- 


sigliamo un lavativo a pepe come reagente 
sicuro ed efficace per assicurare. la calma 
all'animuccia tua, indubbiamente corrosa dal- 
la tabe di un malinteso amor di patria. Nè 
ti sia grave preoccupazione il pensare che 
sia anch’io un italiano morto di fame. Ci 
daremo da buoni amici la mane unitamen- 
te alla maggior parte dei nostri connazio- 
nali che vennero qua, come te... per cam- 
biar aria, e confesseremo all'unanimità che 
quella d’Italia ci faceva male. In quanto, 
poi, a rinnegare la patria, o questa a negar 
me, è una questione superflua e fuor di luo- 
go, giacchè, all’iniuora di quella che si di- 
vorano i ladri ed i briganti, una patria non 
l'ho mai avuta, come non l’ebbero mai i 
lavoratori del mondo, diseredati, sfruttati, 
avviliti ed oppressi, costretti a lavorare per 
la loro e nostra cara mantenuta — la bor- 
ghesia — o ad emigrare, pieni di stracci e 
di miserie, per non farsi divorare. 

Ah! tu non comprendi, caro il mio Cor- 
radino, e molti altri come te non compren- 
dono, l'enorme differenza che passa fra l'amor 
di patria, chiuso nei suoi feroci egoismi 
bottegai quale lo intendono gl’italianissimi 
dalla coda, e il nostro amor di umanesimo 
quale trasuda, anche attraverso la sdegnosa 
invettiva, dalla sostanza dei nostri pensieri. 

Senti qua, ora, senti, buon Corrado, que- 
st'altro becero come.si sfoga a fare il gra- 
dasso, nella certezza che non gli posso al- 
lungare uno scapaccione fino a Rio! Pecca- 
to che non vada a sbrodolare il suo vee- 
mente patriottismo in Tripolitania ! Senti qua 
come cazzotta la grammatica e la sintassi 
per far comprendere che ha compreso tutta 
la dignità e l’importanza della causa italiana. 


Signor. Oresti Ristore, 


«In nome di patriotto mi spingo a scri- 


verti per rinfacciarti i tuoi agiri da italiano 
avendo il coraggio di chiamarci pidocchio- 
so, straccione, ecc. ecc. di piu hai detto che 
a tripoli ora ci sta il brigantaggio italiano 
ma però manchi tu come capo tu non c’iai 
dignità sei un vero imbecillo sei il fango 
degli italiani patriotti onesti perchè non sei 
degno di nominarli devi lavarti la bocca. 
Se ti avrebbero accordato di denari quello 
che tu desideri non ti è stato dato hai pre- 
so l'ardire di dire menzogne e quello che tu 
sei. Se ci hai il coraggio mi risponderai in 
cima al giornale, indegno animale, pidoc- 
chioso, straccione, mascalzone !» 


MANZI SABATINO 


La risposta ? Eccola: se ti dicessi che sei 
un grullo, un baggiano, uno scimunito, un 
cervellaccio bacato, una carota, un popone, 
una bestia, sarebbe lo stesso che non ti di- 
cessi nulla, poichè per definire lo stato fe- 
tosamente melenso della tua mentalità — 
che é poi quella di quasi tutti i patriottar- 
di — bisognerebbe che ti scaraventassi ad- 
dosso tutti quei termini del dizionario che de- 
signano le varie forme e le infinite gradua- 
zioni dell’atrofia cerebrale, dalla bischeroide 
acuta, che rappresenta il primo stadio del- 
l’imbecillità, al più profondo e monotono 
idiotismo. 

Sei contento ora ? 

lo no, vedi. lo vorrei che, invece di ve- 
nir tu a sbrodolar delle insensatezze, man- 
dasti a prender le difese dei ladri e dei 
briganti quegii altri patriottardi che la sanno 
un po’ più lunga di te, quegli italianissimi 
dai gravi pensieri e dalle sentenze quaran- 
tottesche, che ritirano le corna nel guscio, 
e mandano avanti dei poveri scimuniti co- 
me te a far là figura di babbei. 





L’attitudine di certi uomini, in occasione 
della guerra italo-turca, ritenuti fino ad ieri 
come dei rivoluzionari, dei livellatori, so- 
cialisti gli uni, sindacalisti gli altri, non ha 
giovato ad altro che a riaccendere fra il 
popolo la fiamma d’un malinteso patriotti- 
smo, e a consolidare in Italia le istituzioni 
monarchiche. i 

Da cinquant'anni ad oggi i capi-popoli 
non avevano, in tutta l'Europa, macchinata 
contro l'avvenire del proletariato una co- 
spirazione così infame. È 

Infatti, da quando nel 1864 la capitale di 
Italia fu trasferita da Torino a Firenze, e 
che la monarchia: sabauda iniziò il governo 
degli eccidi di popolo con un eccidio che 
costò la vita a mezzo migliaio di torinesi, 
il nostro paese é stato retto dal governo 
più incivile, più ladro, più sanguinario, più 
tirannico d'Europa, un governo che si é di- 
stinto nel favorire, nel mettere |’ Italia alla 
mercé d'una banda d’ avvoltoi che hanno 
agito contro il popolo da conquistatori, cer- 
cando di far fortuna ai danni della nazio- 
ne, infischiandosi ed impedendo la solu- 
zione dei suoi problemi vitali, come quello 
del Mezzogicrno, e gli altri della bonifica 
delle Maremme e dell’Agro romano e quel- 
lo non meno raccapricciante della pellagra. 

Nessuno ignora certamente quanto sia 
stata irremovibile la tirchieria dei ministeri 
succedutisi dal 1860 ad oggi, per affrontare 
e risolvere in Italia i problemi più vitali 
della nazione, gettata in pascolo, stretta 
nelle catene d’una politica cesariana, di un 
branco di finanzieri e di speculatori senza 
scrupoli e d’una casta militare retrograda 
quanto onnipotente. 

Infatti abbiamo veduto che tutti i pro- 
blemi di vitalità nazionale sono stati re- 
spinti, in nome della solidità dei bilanci, 
dai ministri del tesoro e delle finanze, con 
un non possumus reciso, mentre allorquan- 
do la casta militare ha aperte le sue enor- 
mi ed insaziabili fauci, gli uomini di stato 
han fatto a gara, a gettarvi, senza esitare, 
con una prodigalità sorprendente, non delle 
centinaia di milioni, ma dei miliardi. 

Ora, con la guerra di Tripoli, cominciata 
con una menzogna ministeriale, ch’essa cioè 
sarebbe stata effettuata senza ricorrere ad 
un imprestito, e senza compromettere i bi- 
lanci, e che il solo superavit degli esercizi 
precedenti sarebbe stato più che sufficiente 
a mandar a buon porto l’ impresa, mentre 
non si è che al primo principio, e l’ occu- 
pazione dell’hinterland tripolino e cirenaico 
è un enimma che nessuno può ancora sa- 
pere cosa ci riserba, non soltanto il supe- 
ravit è stato bruciato a cannonate, ma i 
milioni destinati dai bilanci pei problemi 
nazionali, sono stati ingoiati in un batter 
d’occhio, e fra giorni vedremo lo stato ita- 
liano costretto a ricorrere agl’imprestiti, per 
far fronte alle eventualità prevedute, senza 
contare ciò che costerà l’imprevedibile. 

L'Austria, che dal 1874, dopo il trattato 
di Berlino, occupava di fatto, se non di no- 





O CESARISMO 


ad —— 


fornito il danaro per far conquistare, per lo- 
ro esclusivo vantaggio, la Tripolitania e la 
Cirenaica. 

Non è così ? Giudichiamo pure i fatti al- 
la stregua della pura economia borghese: 
le relazioni fra un operaio italiano e un pa- 
drone non meno italiano in Italia, sono in 
qualcosa diverse di quelle ch’esistono fra un 
operaio italiano e un padrone nord-ameri- 
cano, o turco, o austriaco, o francese? No. 
E allora? Mentre gli avvoltoi italiani della 
finanza e saranno dei padroni assoluti in 
Tripolitania e faranno dei buoni affari, i 
contadini e gli operai italiani dovranno ven- 
dere le loro braccia, la loro libertà per un 
tozzo di pane e morir di lavoro o di mi- 
seria, nè più nemmeno come fanno in cento 
nazioni, nel Sud e nel Nord-America, nelle 
fattorie del Massachusetts e della Pensil- 
vania, nelle esfancias di Mendoza e nelle 
fazendas di San Paolo; nelle miniere del- 
l’Illinois e nelle gallerie svizzere, nelle zol- 
fare della Sicilia e sui telai delle fabbriche 
tedesche, come nei porti e nelle vie di tutto 
il mondo incivilito. 

E queste cose se potevano, per interesse, 
finger d'ignorarle i borghesi, si arriva a 
comprenderlo; ma quando vi passan sopra 
in nome del socialismo dei poliziotti boc- 
ciati come il De Felice, gran prete della 
mafia, dei regi cortigiani come il Bissolati, 
dei professori d’economia politica come il 
Labriola, e dei filosofastri come l’Orano in 
nome del sindacalismo, del diritto operaio, 
allora si ha il diritto di gridare all’infamia 
e al tradimento. 

E’ la contro rivoluzione, che momenta- 
neamente trionfa colle apostasie, col con- 
fusionismo tramato dai demagoghi spostati 
e furbi contro l’ideale rivoluzionario. 

Non s’esce, come proclamava altamente 
Proudhon dopo il colpo di stato del 2 di- 
cembre 1851, da questi due termini: @ 
Anarchia o Cesarismo, ed il Cesari 
smo come constatava il nostro filosofo — 
che prevedeva nel principe presidente un 
futuro imperatore, Napoleone III — diven- 
ne possibile presso i Romani, quando alla 
vittoria della plebe sul patriziato si aggiun- 
geva la conquista del mondo, come garanzia 
di sussistenza. Allora Cesare potè ricompen- 
sare i suoi veterani con le terre prese allo 
straniero, pagare i suoi pretoriani con i tri- 
buti dello straniero, nutrire la sua plebe coi 
prodotti dello straniero. La Sicilia, l'Egitto 
fornivano i grani; la Grecia i suoi artisti; 
l’Asia il suo oro, i suoi profumi e le sue 
cortigiane ; l’Africa i suoi mostri ; i Barbari 
i loro gladiatori. Il saccheggio delle nazioni 
organizzato per il consumo della plebe ro- 
mana, plebe infingarda, feroce, ripugnante, 
e per la sicurezza dell’imperatore. Ciò durò, 
o bene o male, tre secoli, fino ache la coa- 
lizione delle plebi straniere, sotto il nome di 
cristianesimo ebbe colmato l’impero e con- 
quistato Cesare. 7 

Oggi trattasi di ben altra cosa. Abbiamo 
perdute le nostre conquiste, e quelle dell’im- 


me la Bosnia-Erzegovina, che vi aveva sta-|peratore e quelle della repubblica. Noi non 


bilito dei poderosi contingenti militari, e che 
si decise all’ annessione ufficiale di quella 
provincia dopo aver consultato le sue al- 
leate, certa della non resistenza della Tur- 
chia, spese più di 200 milioni di corone 
senza sparar una fucilata, pel solo fatto di 
aver mobilitato alla frontiera della Serbia 
il suo esercito. 

In Italia queste cose non erano ignorate 
dai governanti, ma per entusiasmare a fred- 


ricaviamo dallo straniero un centesimo da 
poterne fare l'elemosina all'ultimo dei decem- 
bristi, e l'Algeria ci costa, nelle buone e nel- 
le cattive annate, cento milioni. Per trionfa- 
re della borghesia, capitalista e proprietaria; 
per contenere la classe media, industriosa e 
liberale, e regnar colla plebe, non trattasi 
più di mantenerla, questa plebe, delle spoglie 
delle vinte nazioni : trattasi di. farla vivere 
della propria produzione, in una parola di 


do il popolo, era necessario mistificare:|farla lavorare. Come vi si prenderà Cesare ? 


mentire come sempre hanno mentito per la 
rovina del paese. 

Intanto i giornalisti patriotti cominciano 
a mutar linguaggio: delle voci chiare e fran- 
che si elevono e dicono: per valorizzare la 
Tripolitania e la Cirenaica l’ Italia dovrà 
spendervi, per garantirsene il possesso for- 
tificando le sue coste, i suo porti, traccian- 
do strade e acquedotti, ecc., ecc. almeno 3 
miliardi di lire, ciò che vuol dire in lin- 
guaggio semplice che il popolo d’Italia al 
quale non sarà dato il possesso di nessun 
campo nella nuova colonia, destinata già 
alla rapacità dei soliti affaristi, dei soliti 
avvoltoi insaziabili, dovrà semplicemente 
sborsare ogni anno 120 milioni di lire per 
pagare gl’interessi ai palancai che avranno 


qui sta la questione. Ora di qualunque manie- 
ra vi si prenda, che si rivolga a Saint-Si- 
mon, Fourier, Owen, Cabet, Luigi Napoleo- 
ne, ecc., siamo in pieno socialismo, e l’ulti- 
ma parola del socialismo, è per il non-inte- 
resse, il non-governo ! (1) 

Ebbene, sostituite il nome di Tripoli a 
quello d’Algeria ed ovrete un quadro esatto 
dell’Italia moderna sotto la dominazione dei 
Sabaudi, con le loro feroci bande d’avvol- 
toi, di speculatori sulle stragi, di demago- 
ghi traditori della rivoluzione. 

I sofismi non rimediano a nessuna infa- 
mia: quel che s'impone é una lega dei po- 
poli contro i governi, contro tutti gli Stati, 
La speculazione sulla forza delle armi è 


un'offesa a tutta l'umanità: la rivoluzione 


condanna la guerra, i governi qualunque sia 
la loro etichetta sono una permanenfe coa- 
lizione in danno dell'umanità: Non havvi 
due sorta di governi, non havvene che una: 
é il governo monarchico ereditario, più o me- 
no gerarchizzato, concentrato, equilibrato, 
secondo la legge di proprietà da una parte, 
e dalla divisione del lavoro dall’altra. Quel 
che qui si chiama aristocrazia, là demoera- 
zia o repubblica, non è che una monarchia 
senza monarca ; lo stesso come la chiesa ‘di 
Angsburgo, la chiesa di Ginevra, la chiesa 
anglicana, ecc., sono papati senza papi, lo 
stesso che la filosofia del sig. Cousin è un 
assolutismo senza assoluto. Ora, la forma 
di governo regio una volta intaccata dal con- 
trollo democratico, che la dinastia sia con- 
servata come in Inghilterra o soppressa co- 
me negli Stati Uniti, poco importa, è neces- 
sario che di degradazione in degradazione 
questa forma perisca per intero, senza che 
il vuoto ch’essa lascia possa mai esser col- 
mato. In fatto di governi, dopo la monar- 
chia non v'é più nulla. (2) 

Anarchia e Cesarismo : ecco i due termini 
della gran contesa fra le classi lavoratrici 
schiave, e le classi privilegiate oppressive. 

Per il Cesarismo possono essere gli sfrut- 
tatori del lavoro umano, i suscitatori di odi 
e di strage fra popoli e popoli, i macellai 
dell'umanità, i preti bugiardi, tutti i crimi- 
nali in titolo dal militare professionale al 
giudice, dallo strozzino al ruffiano di bor- 
dello. 

Per l’Anarchia debbono schierarsi, o pri- 
ma o poi, le plebi angariate e macellate, i 
lavoratori tutti del mondo che fremono sot- 
to il potere malefico dei parassiti del lavoro, 
tutta l'immensa umanità che il pregiudizio 
di patria spinge alle guerre fratricide, che 
il lavoro schiavo condanna alla miseria e 
all’ignoranza. 

Non havvi via d’uscita : o per l’Anarchia, 
per ia libertà di lavoro e di vita, in tutte 
le sue più elevate e pure manifestazioni, o 
col Cesarismo fomite d’ odî, fra i popoli, 
fonte di male fra gli uomini. 

L’Anarchia è la libertà di lottare contro 
gli ostacoli della natura, per il benessere, 
la gioia, la scienza e il vero; per la vita 
sana, bella, intensa. 

li Cesarismo è la tirannia, l’ odio obbli- 
gatorio fra i popoli, la guerra, il furto ele- 
vato alla gloria e al potere, é la miseria 
delle moltitudini lavoratrici, base della ric- 
chezza e doll’opulenza dei fannulloni, degli 
affaristi, dei briganti della legge. 

A voi, ora, tocca a scegliere, o proletari, 


ANNA DE’ GIGLI 


(1) P. J. Proudhon : La Révolution Sociale démontrée par 
le coup d'État du 2 décembre, pag. 277 e 278 -- Edition 
Garnier fréres -- Paris 1852. ‘ 

(2) P. ]. Proudhon, /dem, pag. 49 e 50, 


FESTA SOCIALISTI 


Avrà luogo una festa di propaganda il 
giorno 18 Noveinbre, Sabbato, nel Salone 
GERMANIA; sititato ‘in Rua D. José de 
Brraos, organizzata dal Circolo di Studi So- 
ciali FRANCISCO FERRER. 


vw 
Programma 
PARTE | 
Sarà rappresentato dal Corpo Drammatico 
Simpatizzanti All’ Arte diretto dall'attore Giu- 


seppe Turola 
SENZA PATRIA 


Bozzetto in due atti, con intermezzo, di 
PIETRO GORI. 








INTERPRETI 
Giorgio . Sigr. G TUROLA 
Tonio. . . . .>» A. VERGANI 
Annita. . Sig.ra M. BARBIERI 
Giovanna. . . » A. FABBRI 
Arturo. Sigr. A. AVALLONI 
D. Andrea . .» T. GENNARO 
Pippino . . .» G. PAUIGHEL 
Intermezzo N. N. 
PARTE II 
CONFERENZA 
PARTE III 


FARSA IN UN ATTO 
Interpretata dai Signori 


Attilio Belcherubino E. FAGGIANO 

Cora Hencbruk T. CAMILLI 

Giovanni V. RIGHETTO 
PARTE IV 


O CAFONE 
Ovvero 
La Festa di Sant’ Antimo 
Monologo in dialetto napoletano 
Interpretata dal Sig. GIUSEPPE COCCIOLITO 


PARTE V 
BALLO FAMILIARE 


Pubbuicazioni TAborario 


IL PENSIERO — Rivista anarchica, Ca- 
sella Postale, 179 - Bologna, Italia — Ab- 
bonamento annuale, Lire 7. 

IL LIBERTARIO— Settimanale anarchico 
Casella Postale, 10 - Spezia, Italia — Ab- 
bonamento annuale, Lire 6. 

L’ UNIVERSITA’ POPOLARE — Rivista 
quindicinale - Via Carlo Poerio, 38 - Milano 
- Italia — Abbonamento annuale, Lire 6,50, 

CRONACA SOWERSIVA —P. O, Box, 1 
Barre Vermont (U. S. Of America) — Ab- 
bonamento annuale, Dollari 2. 

IL NOVATORE — Settimanale individua- 
lista - Casella Postale, 364, Roma - Italia — 
Abbonamento annuale, Lire, 5. 

L’ERA NUOVA —Box 1877, Paterson - 
(N. J.) U. S. of America — Abbonamento 
annuale, Dollari 2. 

LES TEMPS NOUVEAUX —. Journal 
anarchiste - 4, Rue Broca, Paris, France. 
—. Abonnement, 8 francs par an. 




















